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PREFAZIONE 


Mi  è  spesso  occorso  di  leggere  delle  acerbe  critiche  contro  la 
letteratura  dialettale  in  genere  e  ricordo  ancora  non  pochi  ar- 
ticoli polemici  che  Gerolamo  Rovetta  pubblicò,  varii  anni  or 
sono,  contro  il  vernacolo  e  i  suoi  proseliti.  Anche  recentemente 
io  leggevo  nelle  "Cronache  letterarie"  l'elegante  e  battagliera 
Rivista  fiorentina  diretta  da  "Rastignae",  un  articolo  di  Achille 
Macchia,  nel  quale  il  brillante  scrittore  napoletano  dichiarava 
che  non  riusciva  a  leggere  un  sonetto  in  milanese  o  in  bologne- 
se, senza....  raccapricciare  dinanzi  a  quella  fuga  di  consonan- 
ti, di  parole  mozze,  di  apostrofi  a  vocali  che  non  esisto- 
no, ecc.,  e  faceva  le  sue  meraviglie,  perchè  un  giornalista  italiano 
si  era  permesso  di  rivolgere  delle  parole  di  lode  nientemeno 
che  ad  un  libro  di  novelle  scritto  da  capo  a  fondo  in  dialetto 
romanesco! 

Ora  io  capisco  che  vi  siano  degli  scrittori,  i  quali  non  abbiano 
soverchia  o  nessuna  predilezione  per  la  letteratura  dialettale; 
ciò  è  quistione  di  gusti  e..  De  gustibus  non  est  dLsputandum, 
avverte  un  vecchio  aforisma  latino;  ma  che  poi  si  ostenti  per 
essa  un  così  profondo  disprezzo  e  uomini,  che  hanno  ingegno 
e  coltura  da  vendere,  giungano  perfino  a  condannarla  al- 
l'ostracismo, io  non  riesco   davvero  a  spiegarmi. 

Sono,  d'altronde,  convinto  che  quelli  che  vorrebbero  bandire 
ad  ogni  costo  dall'Italia  la  letteratura  dialettale,  o  non  ne 
comprendono  l'importanza,  oppure  non  sono  sinceri,  quando  si 
affannano  a  dimostrare  che  una  letteratura  dialettale  non  ha 
dritto    di   esistere. 

Non  c'è,  dunque,  da  meravigliarsi  che  vi  siano  degli  studio- 
si, i  quali,  non  interessandosi  punto  di  dialettologia,  non  posso- 
no parlare  con  cognizione  di  causa  di  tutto  ciò  che  concerne  la 
letteratura   etnica  e   popolare    delle   diverse   Provincie   d'Italia. 

Specie  nel  dialetto  siciliano  e  napoletano,  che,  secondo  me, 
sono  i  due  più  espressivi  e  suggestivi  dialetti  d'Italia,  vi  sono 
però  dei  capolavori,  che  non  dovrebbero  essere  affatto  ignorali. 

Ben  pochi  sapranno  che  Ugo  Foscolo  era  uno  dei  più  fer- 
vidi ammiratori  di  Giovanni  Meli,  denominato  il  "Dante  della 
Sicilia"  e  che  diverse  poesie  dell'immortale  autore  del  "Sepol- 
cri" sono  versioni  italiane  fatte  su  poesie  siciliane  del  sud- 
detto. 

Vi  fu  il  Cosentino  che  tradusse  in  dialetto  calabrese  "La 
Gerusalemme  Liberata''  e  il  Gallo  che  tradusse,  riuscendovi  splen 
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didamente,  molti  canti  della  "Divina  Commedia".  E  fin  dal 
L700  esiste  una  versione  napoletana  della  "Georgica"  fatta  da 
Emerisco  Liceati,  nonché  una  riduzione  napoletana  eie  "l'Enei- 
de" Eatta  da  (iiancola  Sitillo  e  una  traduzione  delia  "Batraco- 
miomachia"   fatta    da    Francesco    Mazzarella    Farao. 

Non  è  detto  che  la  letteratura  dialettale  debba  essere  sol- 
tanto regionale  ed  essere  gustata  soltanto  dal  popolo..  Chi  è 
convinto  che  essa  non  può  produrre  se  non  che  dei  lavori  di 
nessuna  entità  o  tutto  al  più  dei  lavori  mediocri  si  inganna  a 
partito.  Vi  sono  lavori  dialettali  che  acquistano  il  privilegio 
di  opere  di  pensiero  e  critici  sereni  e  imparziali  hanno  espresso 
sul  riguardo  il  loro  parere,  dimostrando  che  se  la  Parigi  più 
aristocratica  vive  dalle  importazioni  dialettali  e  folkoristiche 
delle  sue  Provincie;  se.  nella  Spagna,  i  fratelli  Alvarez  Quinte- 
ro  e  Santiago  Rusignol  cantano  sul  teatro  i  loro  più  bei  sogni 
di  arte  in  catalano  e  sivigliano:  se  Cesare  Pascarella  e  Augusto 
Sindici  hanno  l'onore  di  pubblicare  i  loro  versi  romaneschi  nel- 
la "Nuova  Antologia"  se  Giovanni  Grasso  e  Mimi  Aguglia  rie- 
scono ad  imporre  l'ammirazione  dell'anima  siciliana  ai  pubblici 
più  raffinati  delle  più  grandi  metropoli  del  mondo;  se  i  versi 
napoletani  di  Salvatore  Di  Giacomo,  scuotono  le  menti  e  pene- 
trano nelle  più  intime  fibre  del  cuore;  se  Renato  Fucini  (tosca- 
no), Ferdinando  Russo  (napoletano)  e  Nino  Martoglio  (sicilia- 
no) al  "Nazionale"  di  Roma,  dove,  nel  1901,  diedero  una  lettu- 
ra di  versi  popolari  vengono  proclamati  poeti  di  grandissimo 
valore  e  acclamati  da  un  pubblico  eletto  ed  intellettuale;  se 
Alfredo  Testoni  (bolognese),  Berto  Barbarani  (veronese),  Lui- 
gi Renzetti  (abruzzese)  e  Alessio  Di  Giovanni  (siciliano)  ci 
danno  dei  capolavori  che  destano  dovunque,  il  più  schietto  en- 
tusiasmo; se  "Trilussa"  con  le  sue  favole  romanesche,  attira  su 
di  sé  l'ammirazione  di  tutto  il  mondo  e  uomini  insigni  come 
Raffaele  D'Ambra,  autore  di  un  pregevole  '-Vocabolario  napo- 
litano -  toscano",  Luigi  Accattatis,  autore  di  un  non  meno  pre- 
gevole "Vocabolario  del  dialetto  calabrese"  e  di  altre  opere  dia 
lettologiche  importantissime:  Luigi  Pitrè,  l'illustre  foUdvorista 
siciliano,  autore  della  ''Biblioteca  delle  tradizioni  popolari  sici- 
liane"; Benedetto  Croce,  i  cui  studii  sul  teatro  napoletpr-c  han- 
no suscitato  vivo  interesse  in  Italia:  Vincenzo  Padula  Salvatore 
Di  Giacomo,  Gennaro  Finamora,  Luigi  Capuana,  S.  Di  Chiara 
Luigi  Bruzzano,  Carlo  Monticelli,  ecc.,  si  occupano,  con  amore 
d'investigazioni  etnologiche  interessantissime,  ognuno  profes- 
sando un  fervido  culto  per  il  proprio  dialetto,  tutti  coloro  i 
quali  abbiano  una  dose  di  buon  senso  e  non  vengano  traviati 
nei  loro  giudizii,  da  alcun  preconcetto  e  spirito  di  parte,  deb- 
bono convenire  con  me  che  tutti  i  generi  d'arte  possono  non 
solo  intendersi,  ma  essere  anche  meritamente  ammirati:  l'inte- 
ressante è  questo  che  essi  siano  veramente  opere  d'arte. 

La  letteratura  dialettale  si  è  sempre  affermata,  del  resto, 
con  opere  improntate  alla  genialità  più  suggestiva,  poiché  essa 
attinge  le  sue  ispirazioni  migliori  nelle  abitudini,  nelle  tradi- 
zioni e  nei     sentimenti  del  popolo.  E,   in  tutti  i  tempi,  i  popoli 
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di  tutte  le  regioni  d'Italia,  ebbero  i  loro  grandi  poeti,  come  la 
Sicilia  che  si  vanta,  a  buon  dritto,  di  aver  dato  i  natali  a  Gio- 
vanni Meli,  i  cui  versi  sono  ancora  oggi  popolarissimi,  fra  i  si- 
ciliani; Napoli,  culla  eterna  di  poesia,  dove  Cola  Cuorvo,  con 
le  sue  "Alluccate  contro  a  li  Petrarchisti"  e  Antonio  Villani, 
col  suo  "Calascione"  divennero  gli  idoli  dei  loro  concittadini; 
la  Calabria,  dove  Donnu  Pantu,  il  Donati,  il  Conia,  raggiunsero, 
al  loro  tempo,  l'apogeo  della  celebrità:  Lecce,  ch'ebbe  anche 
essa  il  suo  grande  poeta:  Francesco  Antonio  D'Aurelio,  il  qua- 
le, a  detta  di  un  suo  biografo,  ci  ricorda  il  poeta  siciliano  Pie- 
tro Fullone,  che  scriveva  per  bisogno  spontaneo  dell'anima  e 
cantava  come  l'usignuolo,  che  nelle  notti  placide  e  stellate,  dif- 
fonde, prodigo  e  inconsapevole,  la  ricchezza  e  la  varietà  dei 
suoi  gorgheggi;  Roma,  patria  di  Gioacchino  Belli,  che  sferzò 
con  la  mordace  ironia  della  sua  satira  i  tiranni  del  suo  tempo 
e  contro  le  imposture  della  setta  nera  elevò  sdegnoso,  la  sua 
fiera  rampogna:  Milano,  dove  con  i  suoi  argutissimi  versi  in 
dialetto  ''meneghino",  Carlo  Porta  acquistò  grande  popolari- 
tà,  ecc. 

E  che  la  letteratura  dialettale  abbiaa  un  glorioso  passato,  è 
dimostrato  dal  fatto  che  essa  si  esplicò  mirabilmene,  anche  nel 
teatro,  e  basterebbero,  infatti,  le  comedie  in  dialetto  vene- 
ziano di  Carlo  Goldoni,  per  renderla  degna  dell'ammirazione 
degli   studiosi   tutti. 

Non  c'è,  forse,  nel  mondo,  un  repertorio  più  esteso  di  (niel- 
lo di  Carlo  Goldoni,  il  quale  con  la  sua  arte  meravigliosa  ha 
impersonato  nelle  sue  comedie  dialettali  dei  "tipi"  destinati 
a  vivere  eternamente  nella  memoria  del  popolo  veneziano,  e 
in  quella  di  tutti  coloro  che  hanno  il  culto   dell'Arte. 

Le  comedie  veneziane  di  Carlo  Goldoni,  il 
Terenzio  de  l'Adria  al  cui  pennello 
Die  Italia  serva  i  vindici  colori, 
come  lo  chiamò  Giosuè  Carducci,  sono  tuttora  fresche  e  ognor 
'•palpitanti  di  attualità"  come  quando  ei  le  scrisse,  e  le  come- 
die  del  Gallina  e  del  Piloto,  veneti  anche  essi,  e  i  drammi 
siciliani  di  Martoglio,  di  Capuana,  di  Di  Giovanni,  di  Rlzzotto, 
e  i  bozzetti  napoletani  di  Di  Giacomo,  di  Giordano,  di  Starace, 
di  Cognetti,  di  Petriccione,  di  Costagliola,  di  Netti,  di  Galdieri, 
di  De  Flavis,  di  Libero  Bovio,  di  Ernesto  Murolo,  ecc.,  sono 
prova  palpante  e  lampante  che  la  letteratura  dialettale  è  tut- 
t'altro  che  condannata  a  perire,  come  infirmano  i  critici  mo- 
dernissimi cui  ho  accennato  sopra,  ma  che,  anzi,  essa,  rinvigo- 
rendosi sempre  più,  segue  la  sua  meta,  tentando  tutte  le  vie 
che  concede  l'Arte,  per  affermarsi  con  delle  forti  e  originali 
produzioni,  la  cui  vita  non  può  essere  effimera,  bensì  duratura 
e  feconda  di  nobili   insegnamenti. 

Antonio  Petito,  che  tolse  "Pulcinella*'  dalla   grottesca   scena 
del    baraccone,    per    condurlo    sulla    nuova    corrente    di    realismo, 
Gennaro    Pantalena   che  è,  senza     dubbio,     l'artista   più   grande 
della  scena  dialettale   napoletana,    Eduardo    Scarpetta,    ohe    ci 
il  tipo   briosissimo  di  "Don   Felice  Sclosclammocca",   Pippo   Co- 
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cozza,  che  creò  l'esilarantissimo  "Biscigliese",  hanno  lascia- 
to sulla  loro  strada  orme  così  incancellabili,  che  né  il  tem- 
po, né  gli  eventi  varranno,  certo,  a  distruggere,  onde,  è  sempli- 
cemente  assurdo  l'asserire  ciò  che  asseriscono  molti  scrittori 
contemponiiK'i.  che,  cioè,  il  teatro  dialettale  non  ha  ragione  di 
essere  e  i  he,  per  mantener  veramente  alto  il  prestigio  della  lin- 
gua italiana,  gli  scrittori  dialettali  dovrebbero,  una  buona  vol- 
ta, decidersi  a  buttar  via  la  penna. 

Come  e  quanto  si  sbaglino  i  signori  critici,  ipercritici  e 
superi  ritiri   su   questo   riguardo,   è  più   che  mai  evidente. 

La  lingua  italiana  non  ha  nulla  a  vedere  coi  dialetti. 

Se  essi,  dunque,  esistono,  non  comprendo  perchè  dovrebbe- 
ro essere   eliminati. 

Ogni  dialetto  ha  una  Storia,  che  non  può,  certo,  esser  can- 
cellata da  una  Mirata  di  penna"  per  dirla  con  Fanfani.  E,  chec- 
che se  ne  dica  e  se  ne  pensi  dai  critici  che  della  letteratura  dia- 
li itale  sono  oppositori  sistematici  ed  implaca/bili,  ogni  popolo, 
come  ho  già  accennato,  ha  dei  capolavori  che  sfidano  il  tempo 
Le  l'oblio  degli  uomini,  tanta  è  la  bellezza  che  in  loro  è 
sa,  tale  è  il  fascino  che  essi  esercitano  sull'animo  di  chi 
leggendoli,  può  e  sa  apprezzarne  i  pregi  peregrini  e  molteplici. 

Del  resto,  è  ormai  risaputo  che  mentre  un  tempo,  le  poesie 
dialettali,  anche  dei  sommi,  non  varcavano  quasi  mai  le  barrie- 
re della  propria  provincia,   da  parecchi  anni  a  questa  parte,   in- 
esse si  diffondono  con  facilità  e  si  discutono  con  interesse 
,n   u^ni  provincia   d'Italia. 

L'Arte,  dopo  tutto,  deve  liberamente  esplicarsi  in  ogni  cam- 
po dello  scibile,  senza  restrizioni  e  senza  imposizioni   di  sorta. 

Sia  essa  italiana  o  dialettale,  sia  essa  "esperantista"'  o  fu- 
turista, quel  che  preme  è  che  essa  ci  dia  dei  lavori  che  siano  al- 
l'altezza dei  tempi,  quel  che  interessa  è  che  ogni  lavoro  porti, 
come  prova  visibile  e  intangibile  di  trionfo  securo,  il  suggello 
incancellabile  del  genio,  il  quale  non  ha  patria,  perchè  è  uni- 
versale. 

*  *  * 

Riuscirà  Francesco  Sisca  ad  imporre  alla  critica  questo  suo 
poema  dialettale? 

Faranno  lieta  accoglienza  a  ''Lu  Ciucciu"  coloro  i  quali 
avranno  l'opportunità  di  leggerlo? 

Per  conto  mio,  non  esito  ad  affermare  che  "Lu  Ciucciu"  è 
uno   dei   capolavori  della   odierna  poesia  dialettale. 

Io  ho  avuto  occasione  di  leggere  la  maggior  parte  delle  pro- 
duzioni dialettali  che  si  sono  stampate  da  una  trentina  di  anni 
a  questa  parte,  e  non  poche  opere  poetiche  degli  antichi  poeti 
dialettali,  napoletani,  siciliani  e  calabresi.  Ebbene,  non  temo  di 
smentito,  sostenendo  che  pochi  lavori  dialettali  possono 
rivaleggiare  con  questo  poema  di  Francesco  Sisca,  sia  per  l'ele- 
va;.-zza  del  concetto  che  per  la  fluidità  e  l'armonia  dei  versi. 

Vi  sono  delle  ottave  che  per  la  loro  limpidezzza,  ricordano 
Ariosto,  vi  sono  degli  endecasillabi  così  incisivi  e  scultorii,  che, 
se   fossero   italiani,    sembrerebbero    usciti   dalla   sacra   fucina    di 
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assolutamente  nuova  nella  psiche  della  poesia  calabrese,  e  vi 
sono  dei  canti  che  si  fanno  leggere  tutti  di  un  fiato,  tanta  è  la 
genialità  che  vi  ha  saputo  trasfondere  la  Musa  birichina  e  Sai< 
castica  di  Francesco  Sisca. 

Pochi  poeti  dialettali,  anche  fra  i  maggiori  sanno  maneg- 
giare maestrevolmente  il  verso  come  lui:  la  poesia  di  Francesco 
Sisca  è  come  una  polla  di.  acqua  sorgiva,  che  non  si  dissecca  mai 
e  alla  quale  tutti  possono  dissetarsi  con  immenso  diletto  dello 
spirito.  i 

Chiunque  può  convincersi  di  ciò,  leggendo  Lu  tilaru  ,  Che 
cosa  è  l'America,  Sugnu  'nzurduto,  La  Mandra  Coloniale,  lavori 
indovinatissimi  da  lui  pubblicati  nella  ''Follia''  di  New  York  nei 
quali  egli  si  è  rilevato  poeta  sempre  geniale  e  sempre  dotato  di 
'■verve"   inesauribile. 

Ma  il  suo  lavoro  veramente  completo,  il  lavoro  che  si  eleva 
al  di  sopra  di  tutti  e  che  soddisfa  anche  i  più  esigenti  lettori  è 
"Lu  Ciucciu"  dove  freme  tutta  l'anima  sua  sempre  avida  di 
libertà  e  dove  batte  dei  palpiti  più  veementi  il  suo  cuore,  costan- 
temente innamorato  di  tutte  le  alte  e  nobili  idealità,  per  cui  si 
ha  ragione  di  vivere  al   mondo. 

''Lu  Ciuccili''  ripeto,  è  uno  dei  capolavori  della  poesia  dia- 
lettale  d'oggi   giorno. 

Ma  l'autore  che  ha  fatto  i  suoi  primi  passi  negli  studii, 
negli  anni  in  cui  la  patria  si  destava  dal  servilismo  ignobile  e 
l'Austria  innalzava  i  suoi  patiboli,  e  quando  governanti  e  pre- 
ti erano  d'accordo  nell'impedire  ai  giovani  di  studiare,  non  ha 
potuto,  giovanetto,  frequentare  né  Ginnasi,  né  Licei,  né  Univer- 
sità. Egli  non  ha  neppur  letto  le  "Favole"  di  Esopo,  né  quelle 
di  La  Fontaine,  né  ''Gli  Animali  Parlanti"  di  Giovan  Battista 
Casti,  né  'TAsino  d'Oro"  di  Apuleio,  né,  infine  "l'Asino"  di 
Francesco  Domenico  Guerrazzi",  sicché  egli  è  un  autodidatta, 
un  autodidatta  che,  però  ha  scritto  un  capolavoro,  senza  inspi- 
rarsi a  nessuno  dei  grandi  scrittori  che  già  avevano  trattato  lo 
stesso  argomento,  senza  prendere  lo  spunto  da  nessun  libro  del 
genere,  ma  solo  affidandosi  alle  forze  del  proprio  ingegno  e 
alla  esperienza  acquistata  nella  vita,  solo  obbedendo  all'impulso 
dell'animo  suo,  il  quale  lo  incitava  a  scrivere,  dettandogli  or 
delle  strofe  argute,  or  delle  strofe  facete,  or  delle  strofe  nelle 
quali  arieggia  una  profonda  malinconia  e  il  motto  salace  si  ac- 
coppia alla  satira  più  fine  e  squisita. 

E'  un  poeta  Francesco  Sisca,  che  è  sempre  giovane  nell'ani- 
ma, ad  onta  sia  più  che  settantenne.  Scrive  oggi,  con  la  stessa 
freschezza  e  la  stessa  facilità  con  la  quale  scriveva  a  venti  anni, 
quando  dalle  sette  colline  che  videro  il  cavallo  dei  Goti  e  la 
strage  dei  Bandiera,  egli  librava  alle  Calabre  aure  imbalsamate 
le   prime   gioconde  canzoni  d'amore. 

Vi  sono  dei  poeti,  i   quali,   come  Faust,   hanno  dalla   Natura 
il   dono   della   giovinezzza      eterna,   e   i   loro   sogni    soni 
rosei,   sono  sempre  lieti  i   loro   canti,   perdio  pssì   non   conoscono 
che  cosa  sia  l'odio,  e,  refrattarii  a  tutte  le  avversità  e  le  ama- 
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rezze  della  vita,  ogni  debolezza  umana  sanno  compatire,  sanno 
donare  ogni  colpa  e  sorridono  anche  ai  maligni  che  vivono 
Dell'ombra,  preparando  agguati  agli  incauti,  anche  al  nemico. 
i  i-m  ■  loro  la  mano,  mentre,  in  segreto,  ordisce  l'inganno. 
Tale  è  Francesco  Sisca,  il  quale  è  nell'arte  quello  che  è  ne 
la  vita:  l'uomo  che,  dopo  aver  consacrata  alla  patria  gli  anni 
più  belli  della  sua  giovinezza,  trova  nelle  pure  gioie  domestiche 
il  conforto  ad  ogni  suo  dolore,  e  all'affetto  dei  fUli  sacrifica  la 
sua  posizione  e  il  suo  avvenire,  ed  è  l'amico  degli  amici,  il  be- 
nefattore, ignorato  e  modesto,  dei  bisognosi,  onesto,  leale  ed 
integro,  fino  allo  scrupolo,  l'uomo,  insomma,  che  compie  con 
zelo  e  con  abnegazione,  il  proprio  dovere,  pago  soltanto  non  de 
la  lode  che  possa  venirgli  dal  pubblico,  ma  dell'intima  sodisfa- 
zione  che  prova  ogni  galantuomo  nel  sapere  che  nulla  ha  da 
rimproverare  alla  propria  coscienza. 

La  bontà  —  affermò  Beethowen  è  il  culmine  dell'uma- 
na perfezione,  e  ben  si  addice  questa  sentenza  a  Francesco  Si- 
sca, che  è  il  prototipo  della  bontà,  così  buono  che  ei  si  meravi- 
glia ohe  vi  siano  delle  persone  le  quali  ne  apprezzano  la  vita  o- 
perosa  e  ne  ammirano  il  carattere  adamantino,  così  modesto 
ch'ei  casca  addirittura  dalle  nuvole  quando  gli  amici  hanno 
una  parola  di  plauso  per  l'opera  sua  e  si  congratulano  con  lui 
dei  suoi  successi. 

Data  la  sua  indole  mite,  data  la  pazienza  che  egli  ha  nel 
sopportare  con  rassegnazione  le  malvagità  degli  uomini  e  le 
angarie  del  destino,  data  la  bonarietà  che  traspira  da  ogni  sua 
parola  e  da  ogni  suo  atto,  a  protagonista  del  suo  poema  egli 
non  poteva  prescegliere  ohe  l'asino,  il  più  docile,  il  più  pazien- 
te e  il  più  bastonato  degli  animali,  e  le  gesta  or  commoventi,  or 
allegre,  ora  comiche  di  un  asino,  il  quale,  prima  per  l'amore, 
poscia  per  la  famiglia,  si  sottomette  ad  ogni  sorta  di  sacrifizio 
di  umiliazioni,  di  torture,  egli  descrive  nel  suo  poema,  il  quale 
altro  non  racchiude  che  gli  avvenimenti  principali  della  sua 
vita. 

In  conclusione,  sotto  la  pelle  dell'asino  c'è  lui,  l'Autore, 
il  quale....  diventa  asino  appunto  perchè  gli  è  stato  imposto 
da  un  barbaro  destino  a  diventare  un  animale  purchessia,  ed 
egli,  anziché  diventare  leone,  sinonimo  di  forza  e  di  coraggio, 
v olpe,  sinonimo  di  astuzia,  serpente,  sinonimo  d'inganno  e  di 
perfidia,  o  altro  animale  irragionevole,  traditore,  feroce,  prefe- 
risce di  diventare  asino,  e  si  rassegna  così  al  suo  inesorabile 
fato: 

Squartannume  lu   core  stu  parrare, 

Dissi:    Già  ca  ppe  mie  nun  c'è  cchiù  aiutu, 

Xu   ciucciu   gruossu  vuogliu   addiventare, 

Cassi    fra    tutti    signu    canusciutu.. 

E  senza   nu   minutu   cchiù   tricare, 

Me  viju  a  quattru  piedi  e  n'oricchiutu.  . 

Ccu   lu    'mbastu,    la   vriglia   e   pietturale 

La  pustulena  e  na  grossa  cignale! 
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Quale  scopo  si  proponga  di  raggiungere  Francesco  Sisca  col 
suo  poema  io  dirò  in  poche  parole:  additare  i  difetti,  i  vizii,  e 
le  brutture  della  società  e  correggere,  chirurgo  previdente  e  pa- 
ziente, col  "bisturi"  della  sua  satira,  i  costumi  degli   uomini. 

Siccome  i  moralizzatori  si  danno  quasi  tutti  delle  arie  più  o 
meno  cattedratiche  e  gli  apostoli  cne  posano  a  superuomini  e  pre 
tendono  di  aver  voce  in  capitolo  tra  le  turbe,  finiscono  quasi 
sempre  col  diventar  ridicoli,  egli  ha  pensato  che  impersonando- 
si in  un  asino  nessuno  avrebbe  potuto  tacciarlo  di  superbia  e  af- 
fibbiargli l'epiteto  di  vanitoso.  L'asino  non  è  soltanto  un  ani- 
male.... ingenuo:  è  anche  umile  oltre  ogni  dire  e  s'egli  si  per- 
mette di  dar  modestamente  il  suo  consiglio,  s'egli  osa  di  rivol- 
gere una  parola  di  biasimo  a  chiunque  la  meriti,  non  vi  sarà 
nessuno  che  troverà  nulla  a  ridire,  anche  perchè,  se  nessuno 
darà  importanza  ad  un  asino,  questi  non  se  ne  avrà  mica  a  male 
e  continuerà  a  camminare  per  la  sua  strada,  senza  rimanere  né 
.'dolorato  del  disprezzo  e  della  noncuranza  altrui. 
E  travestito  da  asino,  l'autore  dell'omonimo  libro  si  permette 
di  dar  dei  suggerimenti,  di  fare  delle  considerazioni  d'indole 
morale  sui  proprii  e  gli  altrui  casi,  di  esprimere  le  sue  idee  su 
uomini  e  cose  del  suo  tempo,  tanto  del  vecchio  che  del  nuovo 
mondo  perchè,  dopo  averne  visto  di  tutti  i  colori  in  Italia,  egli 
viene  in  America,  e.  .  ne  vede  delle  belle  anche  qui.  Egli  perde 
talvolta,  la  proverbiale  pazienza  asinina  e  sferra  calci  a  destra 
e  a  manca,  ma  in  men  che  si  dica  riacquista  la  calma  e  se  asi- 
ste  a  degli  spettacoli  che  lo  rattristano  e  lo  disgustano,  se  gli 
capitano  tra  i  piedi  degli  esseri  che  non  meriterebbero  neppure 
la  sua  pietà,  li  prende,  sì,  in  giro,  ma,  nel  tempo  stesso,  si  sfor- 
za sempre  di  apparir  gioviale  e  gioviale  egli  è,  in  fatti,  e  la  sua 
satira  è  sempre  bonaria,  appunto  perchè  essa  rispecchia  l'anima 
dell'autore,  mai  annebbiata  da  nessuna  ombra  di  gelosia,  d'a- 
credine, d'ira. 

Un  avverso  destino  ha  condannato  il  poeta  ad  abbando- 
nare il  suo  paese  natio,  perchè  egli  deve  scontare  in  una  città 
straniera  la  condanna  d'aver  molto  amato 

A  chi  è  cruce  de  l'uomo  a  chi  lu  danna, 
cioè  a  dire  la  donna,  ed  egli  parte,  su  di  un  vaporetto,  alla  vol- 
ta di  Napoli,  la  città  incantata,  dove 

Ville  e  palazzi   fau   lu   pizzu  a  risu 

Cumu  si  fuossi  là  lu  paravisu; 
Ma,   quando   vi   giunge,   egli   non   crede  ai  proprii   occhi.   Gli 
sembra   impossibile  che  l'abbiano     mandato     esule  in  una  città. 
dove 

Li  gridi.,    lu  frastuono   è  n'armonia 

Da  la  marina  finii  a  nu  castiello, 
e   non   può   frenare   la   sua  meraviglia,   non   può  fare   a  meno  di 
esclamare,   stupito: 

.  ...Chistu   è   l'esiliu    miu? 

No,  nun  è  veru,  ca  staju   durmiennu! 

Se  non  che,  anche  in  quel  paradiso  terrestre,  anche  in 
quell'Eden   meraviglioso,   gli   dovevano  essere  riserbati  dolori  e 
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sorprese  a  ogni  pie  sospinto  e,  in  fatti,  i  beccai,  che  sarebbero 
le  guardie  doganali,  appena  messo  piede  a  terra,  lo  prendono 
ni  contravvenzione. 

Me  scurciaru  la  pelle  a  stizza  a  stizza, 
De  sangue  me  stillaru  assai  bicchieri, 
Perchì?    ca  ntra  na   carta  mmuolica^a 
Me  trovaru  na   menza  sopressata! . . 

E  come  riesce  a  liberarsi  dalle  guardie  doganali,  un  branco 
di  cani  gli  salta  addosso.  I  cani  sono  i  facchini,  i  quali  vogliono 
portargli  i  bauli  e  per  poco  non  se  lo  mangiano  vivo,  tanto  è 
vero  che  lo  riducono  ''nu  zancaru"  ragion  per  cui  i  porci,  che 
sarebbero  i  cocchieri,  ne  approfittano  e  corrono  verso  di  lui,  pri- 
ma dandogli  i  titoli  più  altisonanti  che  si  possano  immaginare, 
perchè  credono  ch'egli  fosse  ricco,  poi,  convintisi  del  contra- 
rio, dicendogli  un  mondo  di  male  parole,  fino  a  che  un  "porco 
(raro''  si  muove  a  compassione  e  si  otffjre  di  condurlo  ad 
un  ospedale.,  "gratis  et  amore  Dei.."  Ma  il  porco  raro  poco 
differisce  dagli  altri  e  il  poeta,  prima  lusingato,  indi  maltrat- 
tato dal  suino,  sviene  e  passano  chi  sa  quanti  giorni  fino  a  che 
rinviene  e  si  accorge  di  essere  in  un  luogo  oscuro,  dove  una 
tartaruga,  (la  prudenza)  lo  rincora,  gli  dà  dei  savi  consigli  e 
gli  dice  ohe  egli  si  trova  nella  Questura  di  Napoli 
Dov'è  na  Maga  ed  è  la  tirannia. 

Orsi,  elefanti,  coccodrilli,  maiali,  pantere,  lupi,  leoni, 
tigri,  iene,  leopardi,  serpenti,  tutti  agenti  di  pubblica  sicurezza, 
un  tempo  chiamati  "feroci"  gli  si  fanno  allora  incontro,  ed  egli, 
circondato  da  bestie  di  ogni  specie,  non  sa  a  qual  santo  ricorre- 
re per  svignarsela,  ed  ecco  che  si  rivolge  alla  tartaruga,  per  do- 
mandarle dove  egli  si  trovi  e  che  cosa  debba  fare  per  andarsene. 
La  tartaruga  lo  mette  al  corrente  di  tutto:  gli  dice  che,  un  tem- 
po, tutte  quelle  bestie  furono  uomini  e  che  per  vivere  in  quel 
luogo  hanno  dovuto  tramutarsi  in  bestie,  e,  quindi,  deve  subire 
anche  lui  la  stessa  metamorfosi  e  decidersi  a  che  razza  di  be- 
stie  vuole  appartenere. 

E  così,  come  ho  già  detto,  diventa  asino  e  sotto  le  spoglie 
d'asino  rimane  per  qualche  tempo  nella  Questura,  dove  ha  cam- 
po di  osservare  tutte  le  ingiustizie  ohe  commettono  i  pezzi 
grossi  della  polizia  napoletana,  tutti  i  soprusi  che  subisce  la 
povera  gente. 

Naturalmente,  egli  non  sa  darsi  pace  per  tutte  le  viltà  e 
le  infamie  che  si  perpetrano  a  danno  dei  poveri,  dei  diseredati, 
dei  reietti  del  destino,  (le  pecore)  e  protesta  contro  tutti  e  con- 
tro tutto,  non  risparmiando  il  governo,  e,  suscitando  spesso  le 
ire  di  tutti,  per  dire  apertamente  il  suo  pensiero. 

Un  bel  giorno  l'asino   s'incontra  con  una   gatta    (la  gatta  è 
la    donna)    se    ne    innamora,    la    sposa,    perchè 
Senza  l'amure  nun   se  po'   campare, 
Ca  è  re  supra  ugne  re,  vita  de  tutti. 
Ma  neppure  allora  finiscono  le  sue  disgrazie,  i  suoi  guai,  i  suoi 
grattacapi. 

Da  Napoli  è  andato  a  finire  segretario  comunale  in  un  pie- 
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colo  paese  della  Basilicata;  quindi  avendo  a  cuore  la  educazio- 
ne dei  figli,  torna  di  nuovo  a  Napoli,  dov'è  impiegato  presso 
quella  prefettura  e,  asino  sempre,  carico  di  prole  e  di  malanni 
e,  per  giunta  vecchio,  è  costretto  ad  abbandonare  la  patria  ed 
emigrare  in  America,  dove,  come  già  aveva  fatto  in  Italia,  egli 
mette  in  ridicolo  tutti  i  buffoni  che  si  atteggiano  a  uomini  se- 
rii,  tutti  gli  ignoranti  che  pretendono  passare  per  dotti;  tutti  i 
rafon:  che  credono  di  essersi  civilizzati  sol  perchè  indossano  la 
teiamberga,  tutte  le  nullità  che  hanno  la  mania  di  emergere 
ad  ogni  coste  perchè  hanno  dollari  da  buttar  via,  tutti  i  fur- 
fanti che  si  proclamano  galantuomini,  e  invece  sono  reduci  dalle 
patrie  galere,  tutti  gli  ambiziosi  che  si  vantano  di  tener  alto  il 
prestigio  del  nome  italiano  e  sono  invece  la  vergogna  e  il  diso- 
nore d'Italia. 

Questa,  in  breve  e  nei  suoi  punti  più  salienti,  la  trama  del 
poema  di  Francesco  Sisca.  poema  di  pensiero,  d'anima  e  di 
cuore,  riboccante  di  un  grande  desiderio  di  forza,  di  bene,  di 
luce  e  che  contiene  un  sì  alto  significato  morale,  patriottico 
ed  umano,  che  ben  pochi  libri  possono  oggigiorno  stare  al  suo 
confronto. 

Si  capisce  che  per  quanto  io  abbia  tentato  di  farne,  nella 
versione  italiana,  risaltare  i  pregi  non  vi  sono  riuscito  che  a 
mala  pena.  Un  lavoro  dialettale,  può  essere  soltanto  gustato  da 
coloro  i  quali  lo  intendono  in  tutti  i  suoi  più  minuti  dettagli, 
e  possono  ammirarne  la  forma  e  compenetrarsi  del  concetto. 

Le  splendide  liriche  napoletane  di  Salvatore  Di  Giacomo, 
le  bellissime  favole  romanesche  di  Trilussa,  tradotte  in  italiano. 
non  sarebbero,  certo,  così  profondamente  sua^estive  come  ci 
appaiono    nella    loro    veste   originale. 

Io  ho  cercato  di  rendere  come  meglio  mi  è  stato  possibile 
il  pensiero  dell'Autore,  attenendomi  fedelmente  al  testo,  e  se 
nella  versione  italiana  non  vi  si  riscontrano  tutte  le  bellezzze  e 
le  sfumature  del  poema  dialettale,  la  colpa  non  è  stata  punto 
mia,  perchè  io  non  avrei  potuto  assolutamente  far  meglio. 

*  *  * 

Ed  ora  che  ho  finito,  mi  si  permetta  di  aggiungere  che 
Francesco   Sisca   è   mio   padre. 

Qualcuno,  dunque,  mi  potrà  osservare  che  io  ho  esa- 
gerato ncll'encomiare  l'opera  sua. 

Niente  affatto!  Io  ho  la  o'v-cienza  d'aver  scritto  di  lui  e 
del  suo  poema,  senza  prevenzioni  e  con  meni evra  da  qual- 
siasi preconcetto,  e  voglio  augurarmi  che  i  lettori,  dopo  la  let- 
timi del  poema,  riconosceranno  che  io  non  mi  sono  sbagliato. 

Che  se  poi   l'affetto   filiale   m'avesse   spronato   a  lodare   mio 
padre  più   di  quinto  avrei   dovuto,   chiunque  ; 
sentimenti  mentili,  non  me  ne  farà,  io  spero,  una  colpa. 

Dei   malevoli   che   trovano   a   ridire      su      tutto    non    mi    curo 
e   mi   giudichi    il    pubblico      come      vuole.      Quei  to   io   però 
co  a  dichiarare   ora   e  sempre   ohe  non    meritare   tutte 

le  lodi  che  mi  si  rivolgono,  ma   mio  padre    comi 
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poeta,  è  veramente  degno  della  stima  che  gode  e  il  concetto  che 
si  forman  di  lui  quanti  lo  avvicinano,  risponde  pienamente  alla 
verità. 

Se  non  avessi  quel  po'  d'ingegno  che  ebbi  da  madre  Natura 
se  non  sapessi  d'aver  un'anima  incline  al  bene  e  un  cuore  fer- 
vidamente innamorato  di  quanto  ha  di  bello  la  vita,  mi  baste- 
rebbe la  sodisfanne  di  avere  un  padre  come  il  mio  e  credo,  an- 
zi, di  non  ingannarmi  affermando  che  io  mi  sento  più  orgoglioso 
di  lui  che  del  mio  stesso  ingegno. 


Riccardo  Cordiferro. 


LU  CIUCCIU! 
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I. 


Pace  circa  l'amante  disperati!. 

Ma  trova  pene  a  l'esillu  mannatu  I. 


Musa,  chi  a  tanta  tiempu  m'  hai  lassatu, 
Ntra  vuoschi,  semi,  timpe  e  cafaruni: 
T'  avio  cridutu  ca  ce'  era  crepata? 
Io  campu,  e  puozzu  dare  sneazzani  ; 
Anzi,  autre  cose  e'  haju  assai  luttata 

Ccu  lupi,  jene,  arsi  e  serpentani 

Consigli  de  la  valpe  ir  haju  avuta; 
Vieni...  facilini  pace  e  damme  ajnto!... 

Forza  nu  mi  ne  manca,  e  t'  haju  ditta 
Ca  pigliu  a  schiaffi  pura  a  farfariellu... . 
.Ma  sai  ca  chi  ha  hi  core  troppu  afflittu, 

S'  è  leune,  diventa  piecuriellu 

Ad  ogne  porta  (è  vera)  è  statu  scrittu: 

Mo  e  sempre  è  chiusa  ppe  chi  ^  povariellu. 
M;i  chistu  s'usi  nfra  la  gente  ngral  •. 
E  Qo'de  tie  ehi  sì  na  bella  Fata!... 
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Ajutame  a  sfogare,  e'  a  tant'  anni 
X'  amicu  min  trovai  ppe  cce  cu n tare 
Tutte  le  pene  mie,  tutti  1'  affanni, 
Chi  n'  uomu  sventuratu  pò  passare.... 
Ajutame,  accussì  de  sti  malanni, 
Ognuni!  supra  a  mie  se  pò  mparare. 
Penzannu  ca  la  vita  è  cumu  vientn, 
Chi  la  disprezza  se  trova  cuntientu  !... 

E  si  t'  affligiu  assai  ccn  sta  ntonata.... 
Nun  te  nzirrare  no,  Fatuzza  mia; 
Ca  parru  pura  de  ncuna  sirata 
Passata  ntra  la  gioia  e  1'  allegria  : 
Sia  punì  nzuonnu,  o  cumu  na  scialata, 

Cumu  curre  lu  tremi  nf  erro  via 

E  si  ne  piglili  assai  grangiafulluni. 
Ognunu  sia  benignu  e  me  perdimi  !.. 

Nullu  se  fazzi  gabbu  si  tenente 

Era  a  la  Nazionale  a  cummannare, 
E  doppu  pocu  me  trovai  sargente, 
Cuntra  de  li  briganti,  a  pallijare..  . 
Chi  ha  core,  è  certu  mi  me  dice  nente, 
Ccussì  succede  a  chi  vò  troppi!  amare..., 
E  mi  n'  era  ricuotu  disperatu 
Perchì  Ila  muortu  min  c'era  restatu!... 

Era  na  notte  queta  e  assai -nchiarata, 
Ogne  stella  paria  na  luminerà. 
Ridia  la  terra  tutta  nnamurata, 

Lu  mise  duce  de  maju  tann'  era 

La  gente  si  ne  stava  addormentata, 
Chi  nun  dorme  quann'  è  la  Primavera? 
Manca  nu  nnamuratu  se  vidia, 
Ca  troppi!  lustra  la  luna  facia  ! 
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E  se  l' Italia  n'  annu  primu  asciutta 
De  chianti  era  restata,  e  ccu  ragiune, 
C'a  Lissa  ed  a  Custoza  era  distrutta 
Ogne  speranza  de  stranili  cannune: 
Punì  penzanno  eh'  era  nostra  tutta 
Venezia  bella,  ccu  lu  suo  leune, 
Ognunu  si  ne  stava  spenseratu, 
Ca  d'ogne  pena  si  n'era  scordatu 

Dormia  chi  strascinannu  la  matina 
Era  jhiutu  a  zappare  ppe  mangiare: 
Dormia  la  janca  e  russa  cuntadina 
Ricota  stanca  e  allegra  de  munnare: 
Dormia  chi  era  mpellatu  a  la  cantina, 
Li  vagabunni  stufi  de  cantare  ; 
Sulu  na  cuccuvella  se  sentia, 
E  nu  schiutu  chi  :  Chiù,  le  rispunnia. . . . 

E  riposava  chi  ccu  Garibardi, 

A  Mentana  nfra  pocu  avia  de  jire 
Ccu  lu  core  de  fuocu,  e  assai  gagliardi, 

Allegri  sempre  a  vincere  o  morire 

Poveri  figli....  e  tu  penza  1'  azzardi, 
O  Peppe,  su  Caini....  min  dormire.... 
Ccussì  dicia  nfra  mie,  mentre  autri  guai 
Stava  penzannu,  e  n'era  chimi  assai!... 

E  cumu  pazzu  de  la  Putighella, 

Ppe  finu  a  In  Calvariu  jia  sbruffanno 

Ed  a  la  Chiazza,  dintra  na  vincila, 
Lia  me  fermava  e  maledia  guardanno.... 
E  maledia  zampannu  la  mia  stella, 
L'ura,  lu  mise  chi  nascietti  e  l'anno, 
E  chi  lu  core  mpiettu  m' avia  datu, 
Cchiù  tennariellu  de  latte  quagliatu!  ... 
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Chi  nasce  tunnu  quatratu  min  more, 
Ed  io  cristiani!  natu  me  penti  etti 
Nfra  nu  mumento,  ccu  tuttu  lu  core, 
Ca  ereticu  ppe  pocu  me  facietti — 
E  ccn  ia  fide  de  quann'uno  more, 
A  la  poita  e  la  ghiesa  mi  ne  jietti.... 
Ma  ehi  ppe  amare  ha  ncuorpu  fele  eternu, 
Cumu  pregare  a  Dio?  chiamai  hi  nfìernu!... 

Fue  trienni,  chiangiu,  e  gninocchiuni  misu, 
Ccn  le  vrazza  ncruciate  e  l'uocchi  nterra, 
Dissi:  Nnn  enrn  nfìernu  o  paravisu, 
^i  onure  è  sai  vii,  acciettu  ogn'antra  guerra!... 
E  nennu  disse:  Ammenne!...  All'improvvisn 

Cadu,  ca  sientu  Uà  nu  serra  serra 

Me  strici!  l'uocchi,  e  vi jn  nu  cartiellu 
Paria  tenuto  de  nu  farfariellu  !... 

E  ce' era  scrittu:  L'Odiu  ha  decretati!, 

—  Lu  boja  de  l' A  mure,  —  e  mo  cummanna, 

Ca  ti  n'hai  de  partire  esiliatu, 

A  soffrire  a  scontare  la  cu  una  una 

Chi  tieni,  perchì  hai  troppu  e  troppi!  amatu 

A  chi  e  cruce  de  l'uomu  e  chi  lu  danna.... 

Lejiennulu,  de  chiatru  addi  ventai 

Pue  suspirannu,  la  capii  calai!... 

Era  chistu  nu  suonnu,  o  era  io  pazzu? 
Lu  sa  chi  amannu  min  è  statu  aniatu 
Ma  è  certu  ca  min  stietti  nu  pitazzu 
E  me  ncaminn,  ma  paria  cecatu, 
Culmu  de  pene  e  dintra  nu  mbarazzn, 
Ca  na  vecchia  de  mamma  avia  lassati!, 
E  lu  paise  caru  a  tutti  quanti, 
Cchi  fici?  —  dissi  —  ppe  tutti  li  santi !... 


Nu  passu  clii  l'ha  dato  malamente, 

Cient'autri  a  ne  dare  è  pue  custrittu 

E  s'io  soffria,  chiangia,  giovava  nente? 

Nu  penzieru  dicia  :  Camina  e  cittu 

Me  sentia  nu  Vesuvio  ntra  la  mente, 
A  ricordare  lu  fatale  scritti!  ; 
Ma  pue  fazzu  curaggiu  e  m'assicuru, 
E  dissi:  Mo  de  nuilu  cchiù  me  euru!... 

Nun  ce  penzamu  cchiù  —  dissi,  curriennu,  — 
Si  truovu  guerra,  me  cumbattu  forte; 
De  vile  o  traditure  nu  m'arriennu, 

Nun  cura  ne  l'esilili  e  uè  la  morte 

Pue  pienzu  torna,  e  me  fiermu  chiangiennu, 
Ca  su  chiuse  ppe  mie  tutte  le  porte; 
E  quannu  fuozi  supra  lu  serrale 
De  Paula,  Dio  sa  si  stietti  male 

Guardu  de  lu  luntanu,  appassionatu 
Lu  pai  se  e  la  casa  chi  a  dura  va, 
Duve  l'anni  felici  avia  passatu, 

E  fattu  ranne  mi  n'alluntanava 

Duve  lu  primu  amure  avia  lassatu, 
Duve  parienti  e  amici  abbannunava.... 
Nun  sacciu  cimiu  a  praja  cce  arrivai, 
Doppu  passate  tante  pene  e  sruai  ! ... 

Ccu  ntuttu  me  trattarli  de  mappina 
A  la  Venezia,  duve  me  mbareai. 
Lodava  sempre  la  bnntà  divina, 
<  la  l'eretici  a  Paula  lassai.... 
Eretici?  1  iriganti  a  la  marina, 
Nzertati  a  marinari  chi  trovai. 
Misi  de  banna  pene  ed  ugne  stientu, 
Me  cuogliu  e  ntra  na  ncogna  ui'addormientu 


Chi  dorme  nun  patisce!...  Ed  io  dormiennu, 
Nun  sapia  nente  Uà  echi  se  facia: 
Sulu  ogne  tantu  l'uocchi  jia  rapiennu, 
Vidia  lu  cielu  e  lu  mare  sentia. 
Cebi  bella  cosa!...  e  nacannu,  e  curriennu, 
Chillu  va  pure,  io  torna  m'addormia.... 
E  me  susietti  tuttu  stralunati!, 
Quannu  a  mi  puortu  me  sientu  arrivata....  (1) 

Guardu  lu  Sule  chi  allegru  spungia 
Ncapu  mi  munte  frate  a  Mungibiellu, 
Chi  manna  chilla  terra  nfrenesia, 

E  caccia  gente  cumu  Masaniellu 

Li  gridi lu  frastuonu  è  n'armonia 

De  la  marina  finu  a  nu  castiellu.... 

Vicinu  è  nu  Museu,  quasi  fatatu, 

Cce  sta  chi  nun  ha  nente  ed  è  biatu.  (2) 

A  manu  destra,  a  praja  de  lu  mare 
E  na  caserma  chi  sfida  cannuni: 
Xa  Reggia  è  a  manca  chi  te  fa  ncantare 
Ccu  nu  Tiatru  ppe  artisti  e  riccuni.  (3) 
Chill'aria  è  barzamata  e  fa  sanare 
Pura  chi  ha  nfracitati  li  pulmuni. 
Ville  e  palazzi  fau  lu  pizzu  a  risu, 
Cumu  si  fuossi  Uà  lu  paravisu!... 

Chistu  è  l'esiliu  mio?  —  dissi  sm^tuf— " 
No,  nun  è  veru,  ca  staju  dormiennu.... 
Ma  diciennu  accussì,  lu  signu  è  datu, 
E  tutti  ntra  le  varche  vau  curriennu. 
Restatu  sulu  cumu  nu  stonatu, 
Unu  me  dice:  Cchi  stai  tu  faciennu? 
Damme  la  manu,  zumpa  a  sta  varchetta, 
De  tantu  tiempu  è  ccà,  chi  appost 'aspetta! 
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E  scisu  riterrà,  chimi  de  prejizza, 
Stava  eurriennu  eehiù  de  li  livrieri, 
Ma  —  Appunta  —  me  fò  dittu,  ccu  n'asprizza, 

Ccà  su  de  lu  Cuvernu  li  chianchieri (4) 

Me  seureiaru  la  pelle  e  a  stizza  a  stizza 
De  saligli  me  stillarli  assai  bicchieri  ; 
Perchì?  ca  ntra  na  carta  mmuolicata, 
Me  trovarli  na  menza  supressata  ! . . . 

Cientu  e  cchiù  cani  stavano  aspettannu,  (5) 

^5i  se  jettava  n'uossu  ppe  spulpare 

Yidienmune  scurciatu  e  zuoppicannu, 

Satani  ncuollu  ppe  si  ne  scialare 

A  chi  jettai  mi  pane,  a  chi  bajannu, 
Chiusi  la  vucca  ppe  no  cchiù  gridare.... 
Unu  chi  mpiettu  avia  mi  medagliune, 
bulu  mangiau  de  mie  inienzu  cosciune  ! . . . 

Chilli  cani  de  chianca  s'abbuttaru, 
Restannume  Uà  nterra  avvilisciutu... 
E  cumu  era  riduttu  nu  zancaru. ... 
Curru  li  puorci  e  diciu:  Buonvenutu  !  ((5) 
E  tutti  ncuollu  a  mie  se  mbruscinaru, 
Diciennuni°:  Eccellenza,  dacce  ajutu.... 
Facce  mangiare  assai,  belili  signure.... 
Duca.  Conte,  Marchise  e  Mperature  ! . . . 

Amici,  dissi,  sii  riduttu  n'uossiij 

E  cchiù  de  st'uossu  nu  ve  puozzu  dare.... 

Pprtatime  ntra  mare,  o  ntra  nu  fuossu 

Lu  sinnicu  ve  fa  certo  pagare; 

Xu  criju  giustu  ca  spulpatu  n'uossu 

Mienzu  na  via  jettatu  ha  de  restare; 

Ccu  li  dinari  glianni  v'accattati, 

E  ppe  l'amure  mio  ve  li  mangiati!... 
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E  mparu  me  vidieru  sfasulatu, 

Nun  sacciu  echi  successe,  oh!  sciorta  mia! 

—  Mannaja  l'alma  de  chi  t'ha  figliati!, 

De  chi  t'è  muortu,  e  chi  piata  n'avia...  — 
Ccussì  dissero  tutti!...  lo,  gninocchiatu, 
Dissi:  Cc'è  carità?  Siimi  Nturchia?  — 
Nu  puorcu  mpietusitu  a  tanta  male 
Mò  t'accumpagnu  disse,  a  mi  spitale! 

E  cumu  nfatti,  cbillu  puorcu  raru 

Ncascetta  a  na  carrozza,  a  passu  a  passa, 

Me  porta,  e  li  duluri  se  calmarli, 

Me  caccia  de  lu  cuorpu  cliillu  tassa  ... 

Fò  tannu  chi  nfra  mie  se  ncuminciaru 

Tanti  trascursi,  chi  me  dieru  spassa.... 

Se  scialava  lu  puorcu  de  risate 

Qua  un'io  parrà  va  de  la  Libertate  ! . . . 

Scusa,  pue,  dissi  :  già  ca  cce  trovami! 

Gei  ne  su  assai  sanguette  a  sta  citate?  (7) 
Figlili,  rispuse,  duve  cce  votarmi, 
A  miliuni  se  truovu  mpacchiate. . . . 
Nun  sacciu  cumu  diavulu  campami!, 
N'avimu  mpiettu,  ncapu  e  a  le  costate; 
Chi  sputa,  chi  carni  na  e  chi  s'assetta, 
Ppe  pena  ci  l'applicu  na  sanguetta!... 

Cchi  pourcu  accrianzatu  chi  trovai!... 
"Cce  su  li  buoni  ad  ogne  societate" 
Già  ca  si  tantu  buonu,  addimmannai  : 
Sta  municipiu  l'ha  le  x\utoritate? 

—  Ma  cumu!  disse  —  ed  io  torna  parrai: 
Sa  pam  puorci  o  su  talpe  cecate? 

Cchi  puorci  e  talpe,  disse:  su  muntimi, 
De  corna  bau  sette  palmi....  e  su  riccuni! 


—  li- 
Apposta,  dissi,  nulla  m'ha  guardata, 
C'a  la  chianca  lassai  lu  pellizzune: 
Li  cani  pue  la  carne  s'hau  mangiati!, 

Li  pilorci  me  cridieru  l)i verune 

Tant' antri  animali  avria  penzatu, 
Ma  no  ca  cuvernava  nu  muntune... 
Si  ncuna  vota  puozzu  si  ne  parrà. 
Le  coste  rumpu  a  tutti  ccn  na  varrà!... 

Cebi  ciuotu!...  E  min  pensai  ca  minacciannu 

Ad  autre  bestie,  cbista  s'offennia 

Nfatti,  mparu  sentili,  tuttu  sbruffa  nini 

M'afferra  e  sbatte  mienzu  a  chilla  via 

Me  vidietti  perduti! e  a  quannu  a  quannu, 

Sulu  potietti  dire:  Oh  mani  ma  mia!... 
E  cchiù  ca  muortu  svenutu  restai, 
Ppe  quantu  juorni  nini  sapietti  mai!... 
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Nfra  tante  bestie  chi  ognunu  spaventa, 
Lu  nnamuratu  ciuceiu  se  diventa  I 


Nun  sacrivi  echi  successe!...  E  rivenuti!, 
Dintr'a  nu  scura  cupu  me  trovai, 
Diciennu:  —  0  cielu,  santi,  ajutu,  ajutu, 
Gei  n'è  ccà  gente?  o  amici,  gridai....  — 
Nullu  rispuse,...  e  doppu,  avvilisciutu, 
Fici  na  forza  e  chiangiennu  chiamai. 
Na  vuce  disse:  —  Aspetta,  aje  pacienza  — 
Era  na  tartaruga,  la  Prudenza.... 

Nun  te  spagliare,  disse,  si  t'abbraz7.u. 
Io  tremannu,  rispusi:  Amica  mia, 
Di  mine  si  duormu,  o  vigliu,  o  signu  pazzu, 
Si  ccà  ce' è  scuru  o  è  la  fantasia? 
Figlili,  rispuse,  stai  ntra  nu  palazzu 
Duv'è  na  maga,  ed  è  la  Tirannia....  (8) 
Pare  lu  limbu,  ma  ti  l'assicuru, 
Nu  juornu  se  fa  lustru  chistu  scuru  ! 
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Perchì,  sientu  nu  murmuru  nfamiglia 
Tra  buoni,  e  malediciu  chistu  pane. 
Diciennu:  È  nfame  assai  cchiù  chista  figlia 
De  la  mamma,  ai-raggiata  curau  cane: 
Cunsidera  chi  è  strami  e  senza  vriglia  ; 
Se  sonna  n'autru  tuoccu  de  campane, 
Ppe  dire:  Torna  a  morte  st' assassini, 
E  viva  Garibardi  ccu  Mazzini!... 

E  parrannu  accussì:  Guarda  Uà  fìttu, 
Me  disse,  tu  li  vidi  chilli  luci?  — 
Se  fa  na  festa?  —  io  dissi  —  cittu  cittu, 
No  ca  su  uocchi  de  bestie  feraci 
Chi  squartami  chi  va  ntra  chillu  strittu, 
Nu  mporta  ca  se  grida  a  cientu  vuci — 
Ognunu  nasce  ccu  nu  naturale, 
Chisti  su  fatti  apposta  a  fare  male! 

Nun  me  fidai  guardare,  e  spaventata 

Me  cuogliu  nterra  cchiu  de  nu  cappucciu, 

Pue  me  susietti  cumu  nu  spirdatu, 

Diciennu:  Amica  mia,  duve  m'ammucciu?. 

Rispuse:  Nun  te  stare  stralunato: 

Si  nu  cunigliu  chi  triemi  o  si  ciuccili? 

Chilli  animali  su  tutti  cumpagni, 

E  tu,  citrulli,  perchì  ti  ne  spagni? 

Sentiennu,  mi  ne  fuju,  e  cumu  vientu 
Currenu  tutti  chilli  animaluni; 
Ed  ognunu  se  mustra  assai  cuntientu, 
Faciennu  avanti  a  mie  tanti  satuni. 
Pue  ne  vau  a  chiamare  cchiù  de  cientu. 
Ursi,  pantere,  lupi,  ccu  cursuni,  (9) 
Chisti  diciennu:  A  Boa  mo  l'avisamu 
Lu  capu  nuostru,  e  supra  te  portami!  !... 


—  14  — 

Me  restali  sangu  quantu  a  na  furraica, 
Viedennu  chilla  murra  scanusciuta; 
Pue  dissi  a  la  jilona  (10)  0  cara  amica, 
Signu  a  In  scurii  e  ti  ne  sì  fnjuta  ! 
Nun  me  fare  scocciare  cumu  spica 
De  sta  tempesta,  via,  vieni  m'ajuta  !... 
Illa  me-vinne  lesta  a  cunfortare 
Diciennu:  Mo  te  vuogliu  cunzigliare  !... 

Prima  de  tuttu  io  mo  vuogliu  spegatu, 
Perchì  ste  belve  nu  m'hau  fattu  nente? 
Me'  cridia  .certu  ca  moria  sbranati!, 
■  Nvece  hai;  trattatu  cumu  bona  gente. 
Figlili,  me  dice,  ognuni!  n'uomu  è  statu, 
Passali  la  giuventute  allegramente, 
Cumu  punì  io  cuntenta  la  passava, 
Qnann' era  uomo,  e d'amure  campava. 

Nun  fò  parola,  ma  na  cultellata. . . . 

Sentiennu  :  Amure,  criscieru  le  pene.... 
Dissi  :  Cuntame  priestu  sta  passata.... 
Illa  rispuse  :  No,  si  me  vue  bene.... 
Te  dicu  sulu  ca  nfra  sta  jurnata 
Pierdi  pur u.l u  sangu  de  le  vene.... 
E  a  forza  senza  core  hai  de  restare.... 
Me  vue  autri  doluri  arricordare? 

Pue  disse  :  Tu  l'hai  vistu  n' affamati!, 
Strazzatu  e  gialli!  chi  te  fa  pagura? 
E  ncunu  quannu  è  propriu  disperati! 
Chi  chiange  pieju  de  na  criatura? 
L'hai  vistu  s'unii  a  Farfara  ha  chiamati!, 
Ca  la  vita  è  nu  nfiernu,  è  na  tortura  ; 
Muli  ciuccini  e  latri  de  palazzi, 
Enfine  nnamurati  esciuti  pazzi  ? 
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Chisti  su  chilli  chi  hai  mo  propria  vista, 
Chi  prima  erana  buoni  cristiani, 
Ma  mo  min  cara  a  uomini  ne  a  Cristu, 
Nun  sacciu  si  sii  eretici  o  pagani.... 
Si  dicu  ca  su  cani,  è  pocu  chistu, 
De  mandre  anzi  avrian' essere  li  cani, 
Nvece,  o  ppe  legge,  o  legge  ha  fattu  l'usu, 
E  ognunu  s'è  mutatu  a  spaventusu  !... 

Chi  è  diventati!  lupu,  tigre  o  Jena, 

Chi  sfinge,  n'ursu,  e  chi  lupu  cervini! 
N'aspide  chi  guardannu  t'avvelena, 
Leopardi!  chi  un  te  lassa  mi  stentimi, 
Vipera  chi  te  ntuossica  ugne  vena, 
Chi  giaguardu  e  chi  cane  ma-timi: 
Chi  pantera,  mandrilli!,  e  chi  bissonte, 
Chi  mufu,  signa,  e  chi  camaleonte  !... 

Nfra  chiste  belve  ce' è  chin'è  pachine. 
Cumu  la  tigre  de  Torquatu  Tassa.  (11) 
Ntra  li  serpienti  pue  ce' è  hi  cursune,  (12) 
Chi  è  bruttu,  punge,  ma  nun  tene  tassu, 
Ad  ugne  classe  cc'è  chin'è  bircune  : 

Chi  è  buonu  e  apposta  fa  hi  Satanassi] 

Tante  vote  te  muzzica  hi  cane 

No  ch'è  maligni!,   ma  nun  tene  pane  !... 

Nfatti,  nfra  sti  fenici,  hi  leune, 

("hi  mi  In  sa  ch'è  forte  e  mperature? 
Ma  ccà,  nfra  chiste  bestie  è  mi  ciucciune, 

E  cchiù  forte  dm  sigli;!   Serv it  I in '. .  .  . 

E  na  serpe  chi  fa  de  capizzune, 
Lu  lira  duve  vò,  ppe  cave  scure..  . 
L'aju  lass;iiii  apposta  atra  na  ncogna, 
E  ne  pararmi]  pue  si  u' abbisogna!...  (13) 
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Io  dissi  :  Ppe  piata  no  cchiù  parrare, 
Portarne  fore,  si  tu  me  vue  bene. 
Nfra  chisti  è  certu  min  ce  puozzu  stare, 

Su  gnelate  de  mo  tutte  le  vene 

E  si  a  la  casa  min  puozzu  tornare, 

Me  jiettu  a  mare  e  finiscili  le  pene 

Fatte  mi  bene  a  l'alma....  tu  lu  sai, 
Chi  bene  ha  fattu,  trova  bene  assai  !... 

Rispuse  ;  È  troppu  tardili...  e  a  malappena, 
Sulu  te  puozzu  dire,  e  tieni  a  mente, 
Diventate  na  tigre,  n'ursu  o  Jena, 
Ma  nun  te  tramutare  a  mi  serpente.... 
Sta  razza  addii  ve  striscia  cce  avvelena, 
Fo  serpe  chi  tentali  Eva  nnucente.... 
Ridiennu,  accarizzannu  te  ferisce, 
Pue,  cum'è  vile,  se  ntana  e  sparisce!.... 

Io  era  serpe....  e  tantu  chi  soffri  etti. 
La  morte  cientu  vote  la  chiamai, 
M' assai  cchiù  tradimienti  pue  vidietti, 
De  sti  schifusi  mi  n'alluntanai.... 
Dintra  na  gratta  scura  mi  ne  jietti, 
Dui  juorni  sula  sula  me  scialai — 
Ma  li  serpienti  nfami  me  scovami, 
E  mille  e  cchiù  cudate  me  chiavarli!... 

Me  nchiovaru  sta  cascia  a  le  costate, 
Per  essere  nfra  tutti  canusciuta. 
Io  dissi,  nfra  de  mie:  Senza  piatate 
Nchiovati,  e  basta  ca  ne  signu  esciuta 
De  sta  razza,  chi  è  peja  a  le  pallate, 
Chi  te  tradisce  quannu  te  saluta — 
Mo  staju  queta....  e  quannu  serpe  viju, 
Lestu  trasu  la  capu....  e  me  rieriju  !... 
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E  rliciennu  accussì,  sientu  nu  cuornu,  (14) 

Chi  la  Speranza  Uà  rappresentava 

E  cientu  belve  mi  le  viju  attuornu, 

Chi  gridava:  —  Oh Eh  —  chi  me  liccava, 

Me  portarli  girarmi!  tuornu,  tuornu, 
Ppe  ehillu  scurii,  ed  io  sempre  tremava  — 
Penzannu:  Chi  a  ste  bestie  è  avvicinato, 
O  priestu  o  tardo  n'è  stato  sbranato!... 

Pierdo  l'amica....  e  afflitto  e  sofferente. 
Chiaosi;ienno  me  portarli  a  primo  piano, 
A  duve  stava  Boa.  capo  serpente  (15) 

Corcato  eco  na  serpe  a  no  divano 

Pittato  era  a  no  moni  allegramente 
Nu  Folci  nella,  coi  no  coornu  minano. 
Era  lo  stemma  de  li  scorpiuni; 
Serpe.  Incerte,  vipere  e  corsimi!.  . 

No  coccodrillo  me  da  due  capate. 
Diciennume:  Gninocchiate,  tarpano..  . 
Ste  stanze  ppe  porcile  1'  hai  pigliate? 
Chisto  è  l'ufficili  de  lu  capitami. 
Anzi,  echi  dico9...  de  Sua  Maestate.... 

E  tu  ricantati!  stai  cumu  villani! 

lo  dissi:  Scusa —  e  tta....  nu  lucertune, 

Cchi  scusa,  dice,  e  me  da  oo  schiaffarne  !... 

Ma  (diisti  non  su  modi  de  trattare, 

Lu  troppi!  <   troppu,  dissi,  perdunati. . . . 
Nun  è  cchiù  tiempu  de  dispotizzare 

Ca  li  tiranni  l'avimo  cacciati 

E  lo  Statolo  s'  ha  de  rispettare, 
Chi  dire:   "Simu  guali  e  tutti  frati.... 
Cchi  frali?  disse  Boa....  min  t^  virgoogni0 
Tu  ne  si  frate  a  li  soli  bisimgni? 
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Restati!  io  sulu,  lu  bruttu  serpente, 

Ridiennn  disse:  Tu  sai  echi  hai  de  fare? 
Ed  io  rispusi  :  Nim  up  sacchi  nente  - 
Serpe,  me  dice,  t'hai  de  diventare: 
E  mo  la  razza  nostra  cchiù  potente, 

More  de  fame  chi  non  sa  strisciare 

La  Virtute  era  vecchia  e  1'  hau  scannata. 
Chi  ntriga  o  alliscia  ha  "cruci''  e  la  misata. 

Rispusi  :  0  sta  canzuna  stona  assai 

0  io  tiegnu  le  ricchie  assai  malate 

Ed  illu  disse:  Guarda  mo  echi  ffai, 

Si  nun  me  sienti,  cce  su  le  mazzate 

Mazzate!  —  io  dissi,  —  acciettu  pene  e  guai, 
Cumu  fuossiru  cose  nzuccarate. 
—  Diventate,  pue  disse,  nu  fenice. 
Chiavai  nu  gridìi  e  mi  fìci  la  cruce  ! . . . 

Doppu  vivu  cnntrastn  1 1 fra  mie  fattu. 

Ln  Boa  disse:  Fai  miegliu  si  accuusienti, 
Chi  vene  dintra  ccà  chistu  è  lu  pattn, 

Ne  si  cchiù  a  tiempu  si  mo  ti  ne  pienti 

Cangiate  a  cane,  a  surice,  a  nu  gattn, 
Ma  basta  ca  na  bestia  te  divienti.... 
Mperò  bestie  feruci  vò  sta  Maga.... 
Cchiù  su  tiranne,  e  echiù  meglie  le  paga! 

Squartannume  hi  core  stu  parrare. 

Dissi:  Già  ca  ppe  mie  nun  c'è  cchiù  ajutu, 

Nu  ciucciu  grusso  vuogliu  addi  ventare, 

Ccussì  fra  tutti  signu  canusciutu.... 

E  senza  nu  minutu  cchiù  tricare, 

Me  viju  a  quattru  piedi  e  n'oricchintu.... 

Ccu  lu  mbastu,  la  vriglia  e  pietturale, 

La  pustulena  e  na  grossa  cignale!... 
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Me  portarvi  a  na  stalla  e  Uà  chi  ce' era? 

Sempre  la  stessa  fenice  nmrrata 

Chi  mi  vitine  a  nquetare  a  la  lettera, 
Diciennume:  L'hai  fatta  la  frittata! 
Mangia  paglia  si  vne  de  sta  pagherà: 
Porta  la  salma,  cchiù  de  na  carrata.... 
Ca  mie  campanili  miegliu  de  marchisi. 
Scialannu  e  scialacqnannn  jnorni  e  misi 

Quann'era  ccn  In  Boa  chi  me  dicia: 
Diventate  na  serpe,  ed  io  ntostava. ... 
Na  vulpe  de  la  porta  se  vidia 

Me  facia  signu  e  la  capii  calava 

Pne  s' arraggiava,  e  doppn  s'affligia; 
Io  «Ih  le  mosse  sue  nu  me  curava — 
Sutta  la  mangiatura  sten  nicchiata, 
Viju  sta  stessa  vulpe  addormentata  ! 

Stiennu  nu  pede  ed  illa  a  nu  satune 
Si  n'esce  fore  tutta  spaventata, 
E  pue  me  dice:  Va,  bruttu  ciucciune, 
Chi  ti  T  ha  misa  ncapu  sta  penzata? 
Si  fuossi  addi  ventati!  nu  vulpune, 
N'avriamn  fattu  cchiù  de  na  scialata.... 
Ah  !  spega.  dissi,  tannu  echi  volie, 
Quannu  tu  ridili  signi  me  facie? 

Io  signu  la  Piagnine,  e  te  volia 
Scanzare  pene  e  centnmila  guai, 
Quann'era  tiempu,  quannu  io  già  sapia 

Ca  In  de  ciucciu  guai  ne  passi  ;i>sai 

E  apposta  ridili  signi  te  faccia, 
Fatte  serpe,  dicia,  <-;i  campi  ;is.-;ii.... 
(  )  pum  lupu,  clii  minte  tei  rare, 
E  mangia  miegliu  de  nu  mperature!... 
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Ma  mo  tu  ntantn  min  tp  stare  afflitti! 
Sta  buonu  mmanu  a  mie  In  capizzune.... 
E  d'ogne  rupe  o  de  carruolu  strittu 
Te  scanzu,  pénza  e' hai  na  cumpagnnne 
Cunsigliarae,  !<j  disse,  cittu  cittn, 
Aju  bisuognu  de  un  Salamune — 
—  Curau  cane  de  mie  tu  fidatimi  e.... 
De  quantu  vidi  e  sìenti  ridetinne. 

Fa  bene  e  scordatinne  me  dicia 
La  bonalma  de  tata,  requie  ad  illn, 
Ca  si  fai  male  e  stai  niienzu  na  via, 
Te  spagni  e  triemi  si  si  enti  nu  grillu.  .. 
Ccussì  disse  la  vulpe....  oh  chi  cridia! 
Te  ricuordi  quann'eri  piccirillu? 
Me  volie  bene  assai....  mo  si  scordati!. 
Ma  io  de  'ncore  mai  t'aju  scassatili 

Penzamm  la  canuseiu,  e  cce  abbrazzamu, 
Restannu  cchiù  de  n'ura  ncatinati  : 
Pne  ad  una  vota  dicemme  :  Juramu, 
De  cce  amare  cchiù  miegliu  de  dui  frati. 
Suse,  pue  disse,  a  lu  Mercatu  jamu. 
Ca  de  nu  lupu  Uà  simu  aspettati; 
Si  ce 'è  fatiga  min  te  scuraggiare, 
Ca  o  bene  o  male,  tuttu  ha  de  passare!., 

Me  azavi  priestu,  e  curau  nu  stallune 
Curru  ragliannu,  ppe  la  cuntentizza. . . . 
Ca  escia  de  chillu  .-curii,  e  la  vulpune, 
Chianu,  dicia....  tiranni!  la  capizza... 
lo,  pue  le  dissi  :  Sì  na  citrulune. . . . 

Cavalca,  si  no  vene  la  stanchizza 

Illa  rispuse  :  Xo,  vuogliu  spartire 
Ccu  ttie  le  poche  gioje,  e  lu  soffrire!... 
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Ma  mentre  mi  ne  jia  tuttu  prejatu 

Cuniu  corre  a  li  glianni  lu  rivuotu  (16) 
Penzannu  ch'era  ciuccili  addiventatu, 
Ntruppicu,  cadu  e  me  fazzu  nu  ciuoiu. 
Viju  la  Sule  e  riestu  cchiù  ncantatu, 
La  vista  abbaglia,  trienni  e  staju  cuotu, 
Dissi  nfra  mie  :  La  gente  echi  ne  dice? 
Avietti  nu  mumentu  assai  nf elice  ! 

L  ehi  lu  cri  de?  quannu  ristoratu, 
Guardai  si  ncunu  Uà  me  canuscia, 
De  piecure  me  viju  attorniati!. 

F.  tante  chi  n'e^ereitu  paria 

De  li  gridi  restai  mpappagallatu 

Dissi  a  la  vulpe  :  Ajutu,  o  amica  mia 

Spega  stu  fattu  :  cumu  va  ca  gente 
Ppe  sti  cuntuorni  nun  no  viju  nente  ? 

Illa  rispuse  :  Né  ppe  mo,  ne  mai 
Facce  de  uomu  a  sta  citate  vidi. 
De  ste  piecure  sempre  truovi  assai, 
Cumu  a  tuttu  lu  regnu,  nun  ce  cridi? 
Ed  io  sentiennu  de  gioja  trillai. 
Illa  me  disse  :  Tu  mo  perchì  ridi? 
Dissi  :  A  lu  nfiernu  me  cridia  scinnutu, 
Mo  signu  ncielu  quazatu  e  vestutu  ! . . . 

Io  ciucciu  e  nfra  sta  razza  manzueta, 
Dissi,  certu  se  sciala  l'alma  mia. 
La  vulpe  disse  :  La  tua  mente  acqueta. 
Tu  sagli  troppi!  ccu  la  fantasia.... 
Luc^  cchiù  d'ogne  stella  la  cum< 
Ma  porta  o  guerra  o  fame  o  cu  ristia.... 
Scusa,  rispusi,  hai  lu  cerviellu  h'nu.... 
Ma  stai  parrannu  de  nu  cuntadinu. 
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La  piecura  la  jietti  mpam  nasce, 
La  mungi,  la  carusi  e  se  sta  cittu  : 
La  perni  pi  e  la  scurci  quannu  pasce, 
La  cuoci  e  mangi,  e  forse  è  nu  delittu? 
Le  carrichi  a  lu  ciucciu  mille  fasce, 
Lu  vatti  e  parrà,  o  si  ne  mustr'afflittu? 
Nue  simu  guali....  e  ppe  chista  guaglianza 
Ccu  chiste  piecurelle  haju  speranza!... 

Disse  la  vulpe:  Cchiù  min  ne  parramu, 

Vene  lu  tiempu  pue  chi  m'annumini 

Pue  penza  e  dice  :  Già  ca  cce  trovamu, 
Leje  a  sta  porta  de  chilli  mmastini. 
Mo  triemi?  sbatti  comu  pisci  a  l'amu? 
Me  cridi  ca  tu  stai  ntra  l'assassini? 
Ed  io  nu  veru  chiatru  me  facietti, 
Vidiennu  ste  parole  chilejietti; 

Quannu  a  morte  o  tirannu  ogne  minchiune 
Una  viva  1'  Italia  jia  gridami  u, 
Escia  la  Tirannia  de  stu  portune 

Strutta  de  lu  velenu  e  lacrimannu 

Tornata  è  ccà  la  figlia  e  de  leune, 

Un  se  spagna  si  vatte  torturannu 

Regna  ccu  li  ferrici  allegramente 
Attacca  e  scurcia  le  piecure  lente  ! . . . 

Nciotatu..  .  ntripitatu  e  senza  jatu, 

Senza  core  restai,  doppu  lejutu 

Pue  dissi  nfra  de  mie  :  Suonnu  biatu 
De  lu  Sessanta,  duve  si  fujutu? 
L'Addio  Biondina  de  chi  jia  suldatu; 
L' Innu  de  Garibaldi  echi  ha  servutu? 
La  Libertate  ?  e  1'  Innu  de  la  guerra? 
Fò  tuttu  suonnu!...  tuttu  è  sutta  terra!... 


III. 


La  ragiune  se  sa'  ca  e'  de  ehi  e'  forte 

Lu  ciuccili  o  cede  o  va'  ncuntra  la  morte  I. 


La  vulpe  me  cunforta  e  pue  me  dice  : 
Chi  è  buonu  se  canusce  ntra  li  guai.... 
Statte  forte  ed  onestu  e  sì  felice 
Quannu  lassi  st'esiliu,  e  ti  ne  vai; 
Si  vidi,  chiude  l'uocchii,  e  echi  si  dice 
Finge  ca  nu  lu  sienti,  e  parrà  mai.... 
Rispetta  ed  ama  a  tutti  cumu  figli, 
Nun  te  scordare  mai  de  sti  cunzigli!... 

Spaventati!,  la  porta  io  pue  lassai. 
Sperannu  ad  antri  luochi  pace  avire, 
Ma  nfra  quaranta  belve  me  trovai, 
Fatte  apposta  ppe  battere  e  atterrire.... 
La  vulpe  disse:  Si  bisuognu  hai. 
Chiamarne,  perchi  mò  mi  q'  haju  e  jire; 
Ricorda  li  cunzigli,  e  si  vue  pace, 
Nun  fare  all' autri  echi  a  ttie  mm  piace!., 
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Lu  lupo  alquanti!  buonu  m'accoglictte, 
A  chillu  luocu  chiamata  Mercatu, 

—  Sì  secrietu  e  tiranni!?  —  me  elicette  — 
Rispusi:  Signu  nu  ciuccili  mbardatu!... 

—  Tu  punì  m'abbisuogni....  rispunette., 
Cebi  se  la  ccà,  diss'  io  vnogliu  spegatu, 

—  Rispuse:  E  cumn,  ancora  min  sai  nente, 
De  lu  gradii  chi  hai,  tantu  potente  ?... 

—  Ca  signu  ciuccili  min  se  pò  ammucciare, 
Tutti  vidu  lu  mmastu  e  capizzune.... 
Cchiù  priestu  mo  ne  mai  puozzu  appurare 
Chi  sì  tu,  chi  ste  belve  e  In  lenne.... 
Lu  lupu  disse  :  Te  vuogliu  spegare  : 
Simu  nu  mischili  de  nu  caccavune, 
Chi  lu  cchiù  forte  latte  lu  facimu 
Sieru  sgrassata,  quanti!  cce  movimu!... 

L'  hai  viste  chille  piecure  lanute? 
Io  rispusi:  Ca  sì,  ma  parrà  chiarii.... 

—  Le  carusamu  mie,  si  su  crisciute 

Le  minne,  le  mungimu  a  lu  mungaru.... 

Su  tutte  nostre....  e  de  mie  su  pasciute, 

Ogne  ferace  fa  de  piecuraru  ... 

Io  lupu  signu  ccà  lu  eapurale, 

A  l'autre  mandre  è  nu  stessu  animale.... 

E  si  vestute  vau  de  corna  e  lana.... 

Ste  piecure  chi  hai  vistu,  e  li  muntuni, 
E  stau  ristritti  curmi  sta  la  rana 
Fatta  11  a  pitta,  nfra  de  due  petrani.... 
De  sutta  hau  carne  umana....  e  taliana... 
Sangu  chi  vulle....  e  forza  de  leuni.... 
Ma  echi  li  serve?  ognuni!  ha  nu  partiti! 
E  arrustere  se  fau  tutti  a  nu  spitu!.... 
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Le  grasse  o  chille  e'  bau  pilli  lucente  (17) 

Puotu,  si  vuolu,.  scrivere  o  schiamare 

Ma  ceu  mie  lupi  ne  rieavu  nente? 

Sfidamu  ngiurie  e  Dio  ppe  cce  abbuttare 

Lassami!  le  rugnuse  o  chille  lente  (18) 

Lu  mussu  ntra  la  zanca  hau  d'appi  lare 

Si  no  ti  le  battimi!  cumu  limi, 

Nu  le  lassarhu  ncuorpu  mi  stintimi!... 

Nue  lupi  piccirilli  cce  mangiami! 

Chillu  chi  resta  a  li  capi  sciupimi  (19) 
Xun  ti  ne  fare  gabbu  si  frusciami!, 

Si  ccà  su  soldi,  Uà  su  miliuni 

Chistu  è  lu  pattu e  si  nue  nu  rubarmi, 

Simu  puniti  o  chiamati  minchiuni.... 

Perciò  nfra  lupi  e  piecure  è  na  lutta, 

Chi  ha  forza  vince  e  chi  è  lientu  va  sutta!... 

Sentiennu  ste  parole,  io  me  mpetrai, 
Penzannu  a  chille  afflitte  piecurelle; 
Cchi  hai?  —  disse  lu  lupu...  —  io  min  parrai, 
Ca  mi  le  sentia  ncapu  due  rotelle... 
Pue  me  dice  ridiennu:  Tu  cchi  ssai? 
Facimu  cchiù  de  chiste  cose  belle.... 
'  Lu  lupu  cangia  pilli  e  no  lu  vizili, 
Mannamu  mandre  sane  mprecipiziu  !... 

Virine  na  scimia  e  disse:  Oh!  lupu  mio, 
Vieni,  mo  è  tiempu  de  scialare  buonu.... 
Lu  lupu  scappa  ...e  curru  appriessu  io, 

E  sientu  ogne  mazzata  cumu  truonu 

Guardu  ntra  lu  mungaru    e  santu  Dio, 
1  !c1  era  n'aniglia  (20)  chi  dicia  :  Perduonu, 
Nun  me  cattiti  c<  hiu  staju  moriennu  I... 
Pue  ciré' ajutu  a  lu  lupu  chiangiennu  !... 
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Lu  lupu,  ognunu  sa  echi  cosa  fice 
A  chilla  piecurella,  menza  morta 
L'afferra  ppe  lu  cuollu,  e  la  rifelice 

Staascinannu  a  zannate  la  cunforta 

La  ciernulija  e  zampa e  pue  le  dice: 

Ricordate  lu  scrittu  de  sta  porta  : 
'  'Chi  trase  dintra  ccà  se  strambasse, 
"0  n'ura  echiù  de  pace  nu  sperasse!" 

Me  gninocchiavi —  e  afflitti!  e  lacrimannu 

Dissi  :  Via  mo  ca  è  troppu  povarella 

Cchi  ha  fattu  chi  la  stati  straziannu  : 

Nu  1'  ha  criata  Dio  la  piecurella? 

Lu  lupu  disse:  Cchi  stai  mo  cuntannu? 

L'  hau  trovata  dormiennu  a  na  vinella, 

E  tante  vote  oziusa  a  sta  citate 

L'  hau  vista,  chi  circau  la  cantate....  (21) 

Dio  disse  a  lu  prim'uomu  de  lu  munnu: 

Mangia  lu  pane,  chi  ti  1'  hai  sudatu 

E  ime  punimu  chin'è  vagabunnu, 

Sia  forte  o  viecchiu,  sia  sanu  o  malatu 

E  lu  mintimu  ntra'nu  scuru  funnu, 

0  supra  mare  a  forza  esiliati!  ;  (22) 

Ha  de  fare  ecu  ime  sta  brutta  pasta, 

La  legge  è  mmanu  nostra,  e  tantu  abbasta  !. 

La  legge!...  Oh  lupi  affamati,  rispusi, 
Penzati  ca  ce' è  Dio  cchiù  assai  potente 
De  chi  ha  fattu  sta  legge  a  1'  uocchii  chiusi, 

De  jene  senza  core  e  senza  mente 

Dati  pane  o  fatiga  a  st'oziusi, 

Casa  mercata  a  sta.  finta  pezzente 

E  si  li  vagabunni  vuolu  fare, 
Tannu  f aciti  a  tutti  fucilare  !... 


Si  Ferva  a  chista  piectira  nu  dati, 

Sperje  lu  latte  e  se  fa  zallaruta. . . .  (23) 
E  si  vue  tutta  Ferva  ve  mangiati, 

Nun  ce  lassati  mancu  la  cicuta 

Schiama camina nun  trova  cchiù  prati. 

L'iesciu  le  coste  fetiennu  de  ruta 

Pue  jettata  a  na  via  moriennu  e  cittu 
Vue  la  truvati,  e  chistu  è  lu  delittu!... 

La  legge  !...  Oh  nfami  !...  E  giusta  si  colpisce 

A  titillati,  a  chi  è  riccu  o  pezzente 

No  chista  chi  a  lu  poveru  ammonisce, 

Ruvina  sulu  a  la  povera  gente.... 

Chi  tene  nu  pagliaru  se  capisce 

Ca  sputa  nfacce  a  sta  legge  fetente. 

Chi  è  fatta  ppe  galliare  la  canaglia 

De  sbirri....  e  ppe  straziare  la  plebaglia  !... 

Lu  lupu  chi  sentette  stu  trascursu, 
Me  disse:  Ccà  nu  volimu  dotturi.... 
Si  parri  n'autra  vota,  disse  n'ursu, 
Te  mintimi!  quaranta  torcituri.... 
Statte  de  ciucciu,  e  cangia  mo  discursu, 
Cce  vuolu  cani....  ricchi....  e  servituri.... 
Nu  boja  si  nfra  chisti  u  rise  trovassi 
Quale  tristu  a  stu  mimmi  se  arpicassi?... 

L'  ha  ditta  mamma,  naimi  e  catananni: 
"Si  vidi  guerra,  ncasa  fujetinne.... 
"E  -i   .  iì'-  avire  nemici  e  malanni, 
"Mpresta  dinari,  e  chi  ha  vizi  riprinne...." 
Iu  ciucciu  bestia,  nfra  de  tanti  affanni 

i  - 1  < lai  -tu  din  ii  e  nu  guai  mi  ne  vinne.... 
(  'hi  dà  mazzate  e  chi  stuortu  me  mera 
Pue  me  chiama  de  Inuma  na  pantera, 
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De  neapo  a  piedi  me  squatra  e  m'addura.... 
Pue  dice  :  Puzzi  de  reprul  >bicariu. . . . 

—  Cchi  dota!...  e  de  li  ciucci  hai  tu  pagura? 
Vene  stu  juornu....  ma  ppe  ino  è  Imitami!... 
Stimu  santuocchii  e  chine  a  Dio  min  cura, 

Chi  è  spiertu  o  scema  e  chin'è  ciarlatami 

Odili  chi  la  Vilanza  mi  rispetta, 

E  cce  facerra  russa  na  schiuppetta  ! . . . 

Na  Jena  chi  senti tte  stu  parrare, 

Spalanca  1'  uocchii....  e  me  mustra  li  dienti.... 
Pue  dice:  È  ciuccili....  cchi  cce  puozzu  fare? 
È  certu  privu  de  li  sentimienti.... 
Chiava  mi  mmngliu.  ..  e  pue  se  va  a  mischiare 
Ntra  li  fenici,  e  stau  tutti  scuntienti, 
Diciennu  mormurannu  e  jestimannu  : 

—  Chi  si  cridia  nfra  mie  chistu  malannu!... 

Chi  grida,  chi  minaccia  e  chi  adirati! 

Me  guarda  stuortn,  e  ccu  l'atri  congiura.... 
E  cchiù  de  tutti  lu  lupu  è  arraggiatu.... 
Io  raglili  e  dicu:  Nini  sientu  pagura!... 
Ma  nfra  nu  pocu  mi  viju  accìrchiatu.... 
Fazzu  curaggiu....  ma  pocu  me  dura.... 
Ca  diciu  chiaru:  Ca  me  fan  vinazzu, 
Si  chillu  chi  fau  illi  io  nu  lu  fazzu!... 

De  tannu  cchiù  ripuosu  nun  avietti, 
Nu  ciuccili  scuontricatu  addiventai. 
Si  avia  ncuna  speranza  la  perdietti, 
Nfra  mille  e  mille  pene  me  trovai.... 
De  tanti  tradimienti  chi  vidietti 
Nun  sacchi  cumu  Uà  nu  me  guastai.... 
Nvece  minacce  e  guai  nu  li  curava, 
E  piecurelle  afflitte  cunfortava  ! . . . 
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Yidiemu  sempre  nfamie  e  tirannie. 
Cauci  nculu,  schiaffi  e  vurpilate, 
Ncinelle  nfra  fenici,  e  villanie, 
Squartannu  sempre  piecure  ligate 
Io  mi  ne  jia  nacannu  ppe  la  via... 

Ca  passava  dijune  le  j uniate 

Nu  juornu  avvili sciutu  suspirai, 
E  laerimanmi  la  vulpe  chiamai.... 
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IV. 


Gode  chi  ha  licore  d'amure  nu  fuocu. 
Ma  gioia  e  buonu  juocu  dura  pocu!... 


La  vulpe  cumu  lampu  me  cumpare 

Ridiennu,  e  dice:  Cchi  vue  e'  hai  chiamatu? 

Ed  io  rispud  :  Me  sientu  mancare 
Juornu  ppe  jhiuornu  la  forza  e  In  jatu. ... 
Si  pene  su  a  In  nfìernn  le  echiù  amare, 
Le  suoffru  piejn  io  de  nu  dannati!.... 
Cacciarne  de  sti  guai  si  me  vue  bene, 
Na  carcara  aju  ncapu  e  ntra  le  vene!... 

E  tantu  machinau  chillu  vulpune, 
Chi  a  n'autru  capurale  me  portau  ; 
Lupu,  se  ritenne,  ma  nu  sciampagnune 
Chi  quasi  cumu  a  figlili  me  trattai!.... 
—  Start  e  allegri!,  me  disse,  o  cumpagnune, 
E  a  tutti  li  bisuogni  m'  ajutau, 
La  vulpe  assai  cuntenta  pue  me  dice; 
Addiu....  ntosta  lu  core....  e  si  felice!... 
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Sanatu  buonu,  buonu,  allegramente 
Li  juorni  con  li  nuotti  li  passava  : 
Li  guai  de  prima  si  venianu  mmente, 
La  gioia  priestu  mi  1'  allontanava.... 
Diventai  forte  e  con  piln  lucente. 
Chi  ognunu  chi  vidia  me  nvidiava.... 
Cussi  è  lu  mimmi....  chine  va  strazzatu, 
0  va  galante,  sempre  è  criticatili... 

Io  min  curannu  nvidia,  e  fattu  belln, 

Cuntientu,  me  scordai  d'  ogne  maìannu 

E  arditi!  chi  paria  mi  pullitriellu, 

Chimi  de  gioia,  mi  ne  jia  ragliannu 

Mangiava  quieti!  curan  mi  purciellu, 
Chi  nu  lu  sa  ca  more  ncapu  l'annu; 
Satannu  mi  ne  jia  ppe  ogne  pratu, 
Nun  c'era  cchiù  de  mie  n'autru  biatu 

Ma  la  felicitate  a  cbistu  mimmi, 

E  Cumu  fumu  chi  sperje  a  lu  vientu.... 
E  chi  se  cride  jancu,  rassu  e  tunnu, 

Po'  diventare  zanca  a  mi  mumentu 

Io  trascurai  cunsigli  e  mi  zufTiinnu 

De  guai  mpiettu  n'avietti  a  eientu  a  cientu. 

Oliai  chi  finiscili  suiti  si  se  more, 

Ppe  chi  risente  assai,  ppe  chi  ha  gran  core! 


Quannu  d'estate  stau  le  piecurelle 
Curcate  sutta  l'umbra  a  rigumare, 
E  chi  le  pasce  ccu  le  ceramelle 
Sona,  e  lu  viernu  si  lu  la  scordare.... 
lo  mi  ne  jia  giranmi  l«-  vinelle 
De  la  citate,  pp<>  mi  <■<•»>  spassare.... 
E  senza  la  capizza  <>  lu  vrigliuozzu, 
Me  scialava  cchiù  io  de  nu  picuozzu! 
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Se  ama  ncielu,  ntra  terra,  e  ntra  mare, 
Nfra  belve,  acielli,  e  tra  serpienti  brutti.... 
L'arvuli  anni,  e  chine  min  pò  amare 
Perehi,  sta  sulu,  min  ne  porta  frutti.... 
Senza  l' amine  min  se  po'  campare, 
Cà  è  rre  supra  ogne  rre,  vita  de  tutti  — 
Pulvera  è  la  farfalla,  e  amannu  more 
L'uomu  perde  cervella,  pace  e  core!... 

Chi  è  patre  e  chin'è  mamma  ama  lu  figlin, 
Chistu  s'adura  ccu  mi  finestriellu.... 
Chi  vò  bene  a  nu  cane,  o  a  nu  cunigliu, 
Chi  nun  dorme  ppe  amare  nu  purciellu. . . . 
Ce'  è  chin'ama  la  ruta,  e  chi  lu  jigliu: 
Chine  na  crapa  e  chi  nu  piccuriellu  : 
Chi  ha  core  ama...  e  ppe  quantu  sacc'  io 
Su'  pocu  o  nente,  chilli  chi  anni  a  Dio!... 

Io  vidietti  na  gatta  (24)  a  nu  balcune, 
E  ntra  nu  mare  de  fuocu  restai.... 
Fuocu  d'amure,  chi  ogne  Salamune 
Lu  fa  nu  scemu. ...  e  lu  inchie  de  guai.... 
E  s'era  io  forte  cchiù  de  nu  leune, 
Nu  surice  ntra  l'uogliu  addi  ventai.... 
Chi  mpiettu  ha  marmu,  sulu  me  pò  dire  : 
"Chiste  su  bumme  chi  tu  fai  sentire!" 

Ma  chi  cce  ha  core  e  sangu,  e  ha  puru  amatn, 
Me  cumpatisce  si  fuozi  nu  pazzu, 
Ca  cientu  vote  me  sarria  svena  tu, 
Clima  fau  tanti,  amannu  nu  pupazzi!.... 
E  s'  io  nun  fìci  chistu,  gninocchiatu 
Stietti,  e  adurannu  sempre  lu  palazzi! 
De  duve  chilla  gatta  m'ammagau 
Ceu  na  guardata....  e  faciennu:   "Miau".... 
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Petrarca  ree  volerra e  cchiù  de  n'annu. 

Ppe  panare  d'amure,  e  quantupate 

Chi  ama  a  ehi  nini  ama,  a  riti  è  tirannia, 

Chi  smania  e  more e  min  trova  piatate 

E  ehi  spega  la  gioia  de  ehi  amannn 

È  amatu  e  campa  de  felicitate? 

Vita,  ricliizze,  onuri  e  Paravisu, 

Se  cangili  ppe  n'occhiata  o  ppe  nu  risii!... 

Ed  io  min  sulu  parole  min  truovu, 
Ppe  dire  si  soffrivi  qua n mi  amai.  .. 
Ma  si  hi  cnntn  la  chiaga  rinnuovu, 

Culmarijn  de  guai,  tanti  antri  guai 

Nfra  stu  Scilli  e  Cariddi,  è  mieglin  cuovn 
Fele  ed  acitu,  ntra  lu  piettu  assai  ; 
Ma  cumn  stare  cittu?  Ah!  echi  mbarazzu!... 
Mo  cunchiudu  ccn  chiacehiare  de  pazzu!... 

E  dicu:  Si  soffria  cchiù  de  dannatu, 
Ce' era  qnannn  godia,  com'aju  dittu, 

Quannu  stava  ceri  illa  a  jhiatu  a  jhiatu 

Cumu  fan  dui  palummi  ...  cittu  cittu!... 
Cc'è  mumentu  de  chillu  cchiù  biatu? 
Clii  penz'a  morìe  o  ca  ne  resta  afflitta? 
In  mm  curan nu  ca  jia  Lice  pice  (25) 
I)»'  ciuccili  ch'era,  me  sentia  felice.... 

(  'llill'è    -clllitielilu    .  ■<   Il    n;|    I  ì  )  ki  1 1 1 1 1  l;t  1 1l 

Bella,  e  cumu  la  mia  chi  tautu  amava, 
Chi  ;i  me  guardare  restava  ricantata, 
E  ppe  la  gioja  "schiamannu1  '  satava  : 
l 'uè  cadia  riterrà  e  se  stav'accovata, 
E  curria  cumu  lampu  e  rn' abbrazzava 
I  Hciennu  :  (  rioja  mia  caro  trisuoru, 
Ale  cridi  ppe  ttie  campu,  spieru  e  muoru? 
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Spera,  io  dicia,  moriennn  lu  malatu, 

Spera  chi  joca  e  perde,  e  chi  va  nguerra, 

Spera  e  canta  l 'afflitto  carcerati!  ; 

Chi  min  ha  pane  e  jetta  granii  riterrà  (26) 

Spera  punì  chi  a  morte  è  cunnan natii, 

Chine  s'annega  chiamatimi  la  terra, 

Stanca  e  spera  l'ardito  cacciatore, 

La  speranza  è  la  mamma  de  l'Amure!... 

Cchi  cioccio!...  Ed  alle  gatte  io  non  sapia, 

C'amano  sulo  ntra  Marzo  o  Frevaro 

Ne  a  tanti  sventurati  io  li  cridia, 

Lisciannu  a  gatte  frangiati  restarli 

E  ncantato  me  stava  si  vidia. 

Chille  carizze  chi  ncielo  m'azaro 

Ma  qoanno  me  cridia  tutto  biato, 

Me  raschia  mpietto  ...  e  ne  restai  ehiagato  !... 

Fo  tale  la  "ncinella'  ' e  tanta  forte 

Chi  a  lo  core  sentietti  na  lanzata.... 
Si  lo  toossico  smania  e  dà  la  morte, 
Smania  e  strazio  ntisi  io  eco  chilla  ugnata.... 
Me  feci  giallo  e  non  trovai  echio  porte 
Pp' esche,  ca  la  vista  era  annegliata.... 
Consideranno  ca  chi  ama  è  tradutn, 
Cadivi  nterra,  e  cce  restai  svenuto!... 

E  qoanno  me  rivinni,  stiennicchiato 
Sopra  no  1  ietto  de  spine  me  troovu, 
De  mille  e  echio  pidocehii  attorniato  (27) 
Colmo  de  mali  echio  ca  è  chino  n'novo.... 
Suoffru  a  l'ammersa,  si  stajo  de  lato, 
Sooffro  si  parrò,  si  guardo  o  me  muovo.... 
E  si  pienzo  se  crisce  lo  martorio 
Perchi?  dov'era?  ntra  no  purgatorio!...  (28) 
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Anzi,  ricuordu  nu  pocu  cehiù  sutta 

Tantu  chi  a  st'uocchi  nu  nfiernu  paria 

Ce' era  de  pieju  ca  la  gente  tutta 

(  Vu  l'alma  e  cuorpu  Uà  dìntra  soffria.... 

Chi  è  cunnannatu  a  patire  <1<j  gutta, 

Chine  de  tifu  e  chi  de  trubisia  : 

(  'lii  soffre  a  la  vissica  o  ha  la  quartana, 

Chi  è  tisicu,  chi  ha  l'asma  o  la  terzana 

Chi  more  d'appetitu  e  circa  pane, 

Chiama  e  chi  sente?  se  parrà  a  le  mura.... 
Chi  -'arde,  o  arraggia  pieju  «le  nu  rane, 

Ma  d'acqua  min  ne  ha  uà  sculatura 

E  chi  ha  nu  pocu  è  brodu trova  rane, 

Surici  e  musche  ed  ogn'autra  lordura.... 
Era  chillu  nu  luocu  de  tormientu, 
Duve  nullu  avia  requie  nu  mumentu  ! ... 

('hi  chiange  e  chi  s'adira  jestimannu; 
(  'Iti  ciré' aj ut u  e  nun  trova  piatate: 
Chi  ruccula,  chi  grida  e  chi  spirannu 
Ha  l'uocchi  ncielu  e  le  vrazza  ncruciate.... 
Chi  maledice  mamma,  patre  e  quannu 

Fò  genel  ratu  ntra  la  povertate 

Chi  perdiennu  la  vista  a  I  >io  rinega, 
Cc'è  chin'è  ciuncu,  se  rassigna  e  prega! 

Nun  -•■  .  idia  na  cera  de  cunfuortu, 

<  'lii  sputa  marcia,  e  chi  sangu  jettava 

(  !hi  guarda  spaventata  ccà  mi  muortu  : 

—  Muoru....  echi  puzza....  Uà  n'autru  gridava, 
('hi  è  senza  vrazza  e  chi  diventa  stuortu, 
Chi  ccu  signi  dicia  quantu  penava 

<  'Ili  ci  dama  angiuli,  sani  i  e  3erafìni  : 
Ma  curri  cuorvì  e  tant'autri  rapini  '. 
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Si  chi  min  cride  a  Dio  cce  capitasse 

Ntra  chilln  luoeu,  ppe  nu  qùartu  d'ura, 
Miegliu  a  Santu  Agustinu  addi  ventasse, 

Pentutu  e  santu,  o  culmu,  de  pagura 

E  a  tutti  li  "superbi"  predicasse: 
—  La  vita  echi  cos'è,  min  è  tortura? 
Puru  li  ricchi,  o  rre,  conti  e  regine, 
Hau  fistule  a  lu  core,  e  acute  spine!... 

Perciò  stu  munnu  è  curau  na  lucanno, 
Chi  stasira  cce  duormi  e  crai  la  lassi, 
A  chi  vò  bene  Dio  travagli  manna, 

E  vò  chi  ccu  curaggiu  supportassi 

Viatu  chine  soffre  e  nun  se  danna, 
N'è  cumpensatu  ccu  gioie  e  ccu  spassi, 
A  n'autru  munnu,  duve,  o  pena,  o  ha  risii, 
Luntanu  de  Tiranni,  è  Mparavisu!... 

Ed  io  ch'era  nu  ciuccili e  patentati! 

Cchi  vue  curare  a  Dio  ccu  l'avenire? 
De  juornu  e  notte  me  stava  nzirratu, 

Penzannu  siilu  a  lu  troppu  soffrire 

Raglili jestimu,  ca  volia  cacciati! 

De  chille  pene,  o  priestu  Uà  morire 

Ma  lu  gridare  nu  me  giova  nente, 
Chi  mai  hi  cura  a  nu  ciuccili  pezzente? 

Chi  ha  sditta  quannu  joca  e  perde  assai. 

Si  nun  se  suso,  ntuttu  se  ruvina 

E  chi  è  stancai u  de  soffrire  guai, 

Sempre  guai  trova  duve  se  ncamina 

Io  quannu  nullu  ajutu  Uà  trovai. 
Scappu,  e  da  chilla  Maga  na  matina 
Me  truovu  n'autra  vota,  ntra  lu  scurii, 
Fore  lu  nfìernu ntra  nu  currituru  ! . . . 


•  •  I 


V. 


Chi  e'  ciueciu  e  de  poeta  vo  campare, 
E'  certu  ca  lu  fa'  nu  inalu  affare!... 


Si  ncunu  ino  se  nzirra  a  suspettare 
<  '.i  signu  ambiziusu  o  assai  dotture, 
La  sbaglia....  io  parru  sulu  ppe  sfogare, 

Nu  ne  spioni  ricchizze  e  mancu  onure 

Ne  otiennu  ccu  stu  Qfiernu  mo  sfregiare 
I  Jhillu  de  I  tante,  che  ha  «latti  splennure. 
Chiamu  tale  n'ufficili  e' a  stu  luocu 
De  pace  min  ci  n'era  mai  nu  pocu  ! ... 

Ppe  chi  min  sa  *  le  dicu:  mi  regnante 
Ce' era  na  vota  a  Napuli,  tirannu: 
Spagnuolu  traditure,  nu  birbante, 
Ni  belva  senza  core,  nu  malannu  — 
Facia  mpiccare  a  Cristu,  santi  «i  sante, 

Si  li  sapia  si ruiti o  - >  parannu 

Trovava  cchiu  de  unu,  ppe  na  via, 
E  latri  e  cammurisl i  pruteggia  !.. . 
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Lai  sacciu  e' a  la  scola  l'aju  vista 

Nu  brigante,  quann'era  quatrariellu, 

A  via  mi  facce  d'ursu....  Oli  Gesù  Cristo  !... 

Mpiettu  portava  "tantu"  de  culti ellu. .. . 

Madonna  mia,  gridai echi  uomu  è  chistu, 

Per'chì  ste  zagarelle  a  lu  cappiellu? 
Perchì  ste  fasse  russe  e  sti  buttimi 
D'uoru  e  d'argientu  a  mille,  a  miliuni? 

Lu  mastri!  me  rispuse  :  Statte  cittu, 

Ca  chistu  è  de  lu  paracu  parente....  (29) 

Cce  scanna  si  le  piace  e  fa  a  zuffrittu, 

Cce  mangia,  ccu  cunsensu  e  lu  ntennente  (30) 

Mastru  mio  bello... .  ajutu  -  io  l'aju  dittu  - 

Sientu  a  le  cosce  na  lava  fetente — 

Ccu  lu  core  sbattiennu  de  pagura, 

Fujietti  stracangiatu  de  figura!... 

Pue  dissi:  Ma  perchì  lu  speziale 

Ppe  se  mintere  ncapu  nu  cappiellu  (31) 

De  calavrise,  senza  fare  male, 

L'hau  chiusu  ppe  dui  anni  a  nu  castiellu9 

Ciccu  chi  avia  la  musca  o  varvazzale, 

Perchì  l'hau  ncatinatu  povariellu 

Ccu  Ccola,  e' bau  trovato  jestemannu, 

Perchì  mo  stu  brigante  va  spassiannu? 

E  mamma  chi  me  stava  a  pulizzare....' 
Me  disse:  Lassa  stu  perchì  perchì.... 
Perchì,  ppe  stu  perchì  chi  vue  trovare, 
Te  mannanu  ngalera,  sai,  Circi.... 
De  tanno  me  spangnai  di  echio  parrare 
De  varve,  de  cappielli,  e  de  perchì.... 
Perchì  brotto  e  utilizzare  eco  lo  moro, 
Lo  pini  cade  solo,  si  è  maturo  !... 
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Ma  no  arcassi  penzaru  tanti  e  tanti 

Scapati scapizzati  e  vanitasi 

Ppe  fave  li  spaccuni,  tutti  quanti 

Fuoru  mpicati,  o  a  cientu  chiavi  chiusi 

Nun  ce  fuoru  madonne  e  mancu  santi, 
Ppe  scongiurare  cientumila  abusi 
De  la  Gran  Curte,  de  chillu  Nerone, 
Chi  se  chiamava  Brutu  o  rre  Borbone!... 

Nfra  dotti  e  patriotti  cunnanati, 
Ngalera  nVita,  cc'eranu  gnuranti 
Senz'arte  e  senza  parte,  sfaticati, 
Pazzi,  sempre  scuntienti  e  liticanti, 
(/lii  mai  sutt"  ubbidienza  erano  stati 
Nfamiglia,  nfra  cumpagni  e  cuvernanti, 

Lrcerati  sti  santi  salvatori, 
Se  cangiarli  a  tiranni  e  tradituri  !... 

(  'api  de  sti  fenici  fuoru  latti 

Ntra  chistu  nfìernu,  ppe  nun  stare  nguerra 
'"«•u  l'antri  pagnottisti,  chi  a  sti  patti 
Avianu  fattu  chilla  tinta  guerra.... 
Mo  ccu  piecure  stau  de  cani  e  gatti, 
l'uni  a  le  mamme  mainili  sutta  terra.... 
Povere  mandre,  minami  a  mi  bisonte 
Nìi  lupo  ii  Jena  o  a  mi  rinoceronte. 

E  tali  chisti  mo  -ù  addiventati, 

Nun  curali  mi  prumisse  eia  galera  : 
(  '  i  nfacce  de  la  gente  >ù  spulai  i, 

I  >e  iit'ami,  (piali  su votabannera, 

I  >.    Mameli  e  M  ilanu  su  scordati 
i  >r  li  (  lairoli  e  li  frati  Bandiera.... 
Diciu:  Muorti  ccu  muorti  ngloria  terna, 
la  vivi  cimi  li  vivi  a  sta  taverna  ! . .. 


-10 


Fore  a  la  porta  dui  mostri  nzulienti 

Diciu!  Stai  friscn....  oh  ciuccili  presentusu. 
Ccu  l'uocchi  russi  e  mustrannu  li  dienti 
Minaccia,  e  abbaja  nu  corsu  rugnusu. 
Io  chiangiu  e  dicu  :  Perchì  sti  tormienti: 
Cebi  ne  voliti  de  nu  malatusu  ? 
Ma  prieghi  e  chianti  min  fau  mpietosire, 
E  me  maltrattu  e  min  me  fau  trasire! 

Pue  me  diciu!  Ccà  dintra  li  !  tarimi, 
Dotti  e  ricchi'  de  zanca  su  trattati.... 

Cunsidera  li  ciucci  e  pezzentuni 

Cumu  sazizza  siti  minuzzati 

0  schiaffi  vne  ne  aviti  a  miliuni, 

Io  dissi:  Pppe  pietà  no  cchiù  parrati 

Chiangennu  e  spaventatu  chi  restai, 
Pue  de  la  vulpe  mi  n'arricordai  I 

0  vulpe,  dissi  chi  hai  la  mente  fina, 

Tu  mi  ne  pue  cacciare  de  sta  tana 

Vieni  c'haju  lu  tassu  a  le  stentina, 

E  ntra  le  vene  na  forte  terzana. 

De  fuocu  tiegnu  ncuorpu  na  lavina 

Chi  min  se  stuta  ccu  nulla  f untami.... 

Me  sientu  na  pagura  e  tanta  forte, 

Chi  si  campii  accussi,  meglia  è  la  morte  !... 

Aje  pacienza via  vieni  m'ajuta, 

C'a  na  tagliola  mo  signu  ncappatn.... 
Si  mi  ne  vuogliu  jire  aju  perduti! 
La  via,  ppe  duve  ccà  signu  calatu, 

E  si  trasu un  sia  mai....  signu  vattutu 

De  chisti  chi  hi  core  l'hau  gnelatu.... 

Ed  illa  min  se  stette  nu  pitazzu, 

Vinne  curriennu  e  me  dette  n'abbrazzu.... 


Mperò,  disse:  Da  che  min  t'aju  vistu, 

Lu  munnii  è  diventati!  na  cacherà 

E  chi  t'abbrazza  min  è  certu  chistu 

Xu  signu  ca  lu  bene  è  eurau  era 

Oje  te  nganna  chin'è  amicu  ncristu 

3e  tratta  cuniu  si  fuossi  a  na  fera 
Duye  se  trade  ppe  pocu  munita 
Mamma,  hi  frate,  l'onure  e  la  vita!... 

Ma  tu  mo  ntantu  statte  spenseratu, 
Ca  ogne  tantu  se  trova  n'amicane. 
E  si  a  hi  nfiernu  min  hai  st'avucatu, 
Nun  trasi.  o  truovi  guai  nu  indinne 

—  Cacciarne  l'ore  ppe  chi  t'ha  criatu, 

—  Tu  sulu  cce  venisti  animalune.... 
assi  disse  la  vulpe.  e  pue  chiamali. 

E  ognunu  de  la  porta  s'arrassau.... 

Y,  l'avucatu  nl'atti  cumparette, 

Dicieunu:  Figlili  dove  si  venutu...? 
Ma  min  te  scuraggiare,  pue  dicette, 

quantu  puozzu.  ti  ne  dugmi  ajutu... 
Pue  dintra  li  dannati  me  tra>ette, 
Duve  ni'-  disse  ognunu:  Buonvenutu. . . 
Dicia  buonu  a  mi  livrn  de  cunsigli: 
Vale  n'amicu  cchiù  ca  cientu  tigli...  ! 

I  ;  -'  Lo  dovissi  a  gente  cunsigliare, 
Vmnitivi  la  giacca,  mo  diceria  : 
Nu  dormiti,  un  mangiati  ppe  appaeiare 
<  'cu  11. anni  amicu  chi  <•<•(>  stati  oguerra. 
Lu  bene  chi  n'amicu  te  pò  fare 
Vale  cchiu  assai  de  lu  cielu  e  la  terra  . . . 
Chi  l'ha  trovatu,  si  hi  tiegni  cani, 
Nu  In  cangiassi  ppe  nullu  dinaru  !... 
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Trasiénnu  dintra  Uà,  cum'aju  dittu, 
Tirata  de  la  vulpe  e  l'avucatu, 
Me  disseru:  Si  suoflri  statte  eittu  : 
Nun  te  fidare  de  chi  t'ha  figliato.... 
Ed  io  rispuse:  A  quale  legge  è  scritti! 
"Ca;  0  criepi  ncuorpu  si  no  si  scannatu" 
Se  po'  forse  hi  core  cummannare? 
La  vulpe  disse:  E  chistu  hai  mo  de  fare!. 

"Nu  scrupulu  anzi  sientu,  e  d'animale 
Mo  ti  lu  dico,  senza  ritrosia. 

Ne  viegni  lu  giudiziu  universale 

E  cuniu  de  la  prena  na  golia 

'tLa  troppo  libertate  è  no  gran  male, 

È  assai  echio  peja  de  la  tirannia 

Ppe  cierti,  ne  manette  o  bavaglioni 
Cce  vo'  forche,  l'ergastole  e  cannoni! 

E  corno  vince  sempre  chi  è  potente, 
Io  dissi:   Fazzo  chillo  chi  voliti. 
E  si  suoffru  o  si  guodu  o  dico  nei  ite, 

Io  canto  sempre,  si  no  me  eriditi 

Cco  lo  core  straziato,  allegramente 

Passai  qoattr'anni  nfra  chilli  banniti 

Fingiennome  cecato  sordo  e  moto. 
Ppe  o  di"e  l'avocato  :  M'hai  tradolo!... 

Qoattr  anni!  a  registrare  li  rapporti 
De  li  feroci,  a  na  bella  citate; 
L'arriesti,  li  feruti  eco  li  monili, 

Li  tradimienti  e  le  facce  tagliate 

Si  le  piecore  fan  li  mossi  stoorti 
A  chille  belve,  e  si  sii  mbriacate  : 
Si  parrò,  rido  o  piscio  ppe  le  vie, 
E  nfine  cientomila  poesie!... 
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Dante,  Petrarca,  Tassu  e  FAriosta, 
Nfacce  a  chisti  animali  erann  zern — 
Ppe  fare  poesie  "su  nati'  '  apposta, 
Nun  san  echi  cosa  mai  vo'  dire  vera.... 
Ccu  In  callu  a  In  core  e  faccia  tosta, 
Tienn  mpesta  citate  e  regnu  ntieru.... 
L'abusi,  li  misteri  e  tirannie. 
Le  chiamami  sti  bruti,  poesie! 

Chi  Uà  nun'è  poeta,  si  hi  mare, 
Lu  cielu  ccu  la  terra  è  na  poesia? 
De  le  pene  e  li  guai  te  fan  scorciare 
Si  fai  sulu  tri  pas<i  ppe  na  via  — 
Tutti  penzanu  a  ridere  e  scialare, 
Puru  a  lu  Campusantu  è  l'Allegria.... 
È  terra  o  paravisu?  iiau  dittu  tanti, 
"Terra  è  de  juri  di  suoni  e  di  canti  !  (32) 

Ed  io,  nfra  li  poeti,  ciuccili  arditu. 
Chi  un  sulu  a  Maju  mi  ne  jia  ragliannu, 
Me  vinne  ntra  Novembre  mi  pruriti! 
De  scrivere  de  ciuccili'  ma  rimaunu.... 
E  fici  viersi  a  un  Juru  squisitu,  (33) 
D'augurii  e  gioia,  perchì  senza  affanim. 
Stu  Juru  n'autru  Juru  avia  sbucciatu, 
E  ca  hi  munnu  si  n'era  prejatu!... 

Nu  l'avissi  mai  fattu!...  Sti  fetienti, 
Sii  pilorci  chi  nun  sau  duv'è  crianza: 
(  'hi  nu  rispiettn  amici  <v  uè  parienti  ; 
('hi  calpi. -tu  morale  e  la  vilanza.... 
(  'hi  nun  duormu  ppe  fare  tradimienti  : 
Ppe  mangiare  aultantu  a  crepapanza  ; 
Ncecal  i  de  la  nvidia,  me  chiamaru, 
E  cientu  e  cchiù  ncornate  ine  chiavarli... 
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Scampai  la  morte,  ma  restai  malata, 
Me  nei  bruttn,  tutt'ossa  e  pellicchia.... 
Caminu  a  stienti  e  cimm  stralunatu, 
De  jatu  me  restau  sulu  na  nticchia. 
Nvidiu  chi  è  ciuotu,  chi  è  muortu  ammazzati!, 
0  de  colera,  de  tifa  o  piticchia.... 
E  atra  tanta  soffrire  e  gran  tormientu, 
Stancu,  mi  juornu  cada  e  aie  addormientu  !... 


VI. 


Gride  d'essere  nomo  e  assai  beatu 
Ma  paravisu  nsuonu  chistu  e'  stata  ! 


E  me  sonnai  c'avia  trentatri  anni, 

'■L'anni  de  Cristu  quannu  fu  nchiovatu.... 
Frunute  avia  le  pene  ccu  l'affanni, 
Nun  era  ciucciu  cchiù',  m'era  nzuratu.... 
È  mieglin  essere  ciucciu  ppe  cient'anni, 
No  stare  n'ura  a  na  fimmina  a  latu.... 
Ccussì  avia  dittu  sempre;  ma  echi  fare, 
Si  nsuonnu  m'era  jhiutu  a  "ncatinare?" 

Pue  pienzu,  ca  mi  guai  nun'è  la  /.ila. 
Si  <v-  bella  e  bona,  e  nun'è  crapicciusa.... 
Anzi  è  pace,  è  cunfuortu  de  la  vita, 
Ppe  chillu  furtunal  u  chi  la  spus 
Si  t'ama  ?  <v-  nu  trisuoru....  e    i  è  si  ruita, 
(  'unni  a  na  santa  a  na  nic<  hia  \  o'  chili 
<  '.i  si  te  guari  la  o  fa  In  pizzu  a  risu, 
La  casa  la  tramuta  a  Paravisu  ! 
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E  ncielu  rifatti  me  cridia  sagli utu, 
Ppe  ci  list  a  zita  me  sentia  biatu  : 
Ppe  l'uocchi  ranni  e  ninri  chi  alloccutu 
Tri  anni  me  temerli  spanticatu: 
La  vita  stritta  e  lu  piettu  sporgiutu: 
Lu  visu  jancu  e  russu  e  delicatu; 
Statura  giusta  e  scuri  li  capilli, 
M'ammagaru  dui  piedi  piccirilli.... 

Cchi  piedi  e  nasu....  io  nu  staju  scherzali  mi, 
Fo  ppe  la  lingua,  chi  né  mare  e  muntili 
Prumise,  curali  tante,  chi  ccu  ngannu 
Te  portami  a  lu  nfiernu,  lu  cchiù  funnu  ... 
Lu  core  me  prumise  e  palpitarmi! 
Disse  :  Te  vuogliu  bene  nu  zuffunnu 
E  nu  mare  de  bene  me  volette, 
Chi  l'uomu  cchiù  felice  -me  facette! 

Me  guardava,  ridia,  sempre  vicinu 
Ad  illa  me  volia,  ppe  me  parrare. 
Si  mi  n'alluntanava  nu  tantimi, 
Chiangiennu  me  dicia  :  Cchi  iesci  a  fare? 
M'era  amorusa  cumu  a  cagnolinu 
Chi  senza  lu  patrune  min  po'  stare. 
Ed  io  cumu  farfalla  mai  nu  pocu 
M'arrassava  d'attuornu  a  chillu  fuocu.... 

No  fuocu  de  na  lampa....  era  Vesuviu, 
Chi  ncuorpu  a  sta  mugliere  se  covava. 
Si  venia  n'autra  vota  lu  dilluviu, 
Ne  signu  certu  ca  min  se  stuta  va. 
Ne  ppe  Cristi!  o  ppe  santi  o  Giove  Pluviu, 
Queta  nu  sulu  annu  si  ne  stava.... 
Jettannu  lava  no,  ma  nove  figli, 
E  sette  vivi  cumu  tanti  jigli!...  (34) 
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E  se  capisce....  assai  purificati, 

Ca  de  hi  fuocu  cliisti  eranu  esciuti.... 
E  si  con  Mungibiellu  eranu  stati, 

Si  min  avianu  eorna,  eranu  astuti 

Anzi  eranu  (limoni  scatinati, 
Ppe  la  spertizza,  chi  n'eranu  incliniti.... 
Pe  ehistu,  scienza,  musica  e  poesia, 
La  gioia,  eranu  tutte  ncasa  mia!... 

Chi  se  fa  riccu  mai  ccu  la  fatica? 

"Nullu"  rispunnu  ino,  li  sfatigati 

Sti  figli  è  certu  oumu  a  la  furmica 
Nvidiu  li  ricchi  e  mi  stau  mai  curcati.... 
Fuju  mali  cumpagni  ca  sii  ordica 
Chi  punge  e  vrusciu  mparu  la  toccati; 
Si  la  fimmina  "trista"  è  satanassu, 
Ne  vau  cientu  chilometri  d'arrassu 

Pulitica?  Uri  sia  mai!...  Sta  fatocchiara 

Chi  fa  de  Regni  fuorti  tanti  Cristi 

Nini  san  dnv'è  de  casa e  cosa  rara, 

Xim  caimscin  tiranni  e  l'anarchisti 

Sultantn  la  Fai  iga  tienu  cara. 
Xnn  curii  né  li  rre,  né  socialisti. 
Rispiettu. ...  e  su  de  tutti  rispettai i. 
De  tamarri,  artigiani  e  scienziati 

I-]  in''  sonnai  ca  io  punì  fatigannu, 
<  !cu  si ienti,  ccu  tormienl i  e  pene  amare. 
Era  sagliul  u  tantu  chi  penzannu, 
[o  stessu  min  avia  cchiù  echi  sperare... 
I  )';'lllittu  scrivaniellu,  azannu  azannu, 
Lu  secretariu  capu  jivi  a  l'are 
I  I  ■  due  paisi,  e  pur  ppe  culmatura, 
lai  cummissariu  de  na  Prefettura.  (  35  I 
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De  Pretis  ministri!  pignataru  (36) 
Me  suonnu,  ca  de  cbillu  gran  palazzo 
Cu  na  legge  o  progetti!  burlata™, 
Mise  li  secretami  a  nu  mbarazzu.... 
Ppe  chistu  affranti!,  tanti  se  lagnaru, 
Io  fici  cose  pieju  de  nu  pazzu.... 
Cantannuce  le  corna,  e  a  nu  giornale 
Cce  scrissi  curau  a  mo  ccu  pipe  e  sale!... 

Ministri!  chi  te  via  nu  secretarli!. 
No  de  ria  gran  citate,  e  senza  figli  ; 
M'a  nu  dimane  chi  lu  sillabami 

Lu  san  pocu  birbanti,  e  dau  cunzigli 

Duv'  ha  tridenti!  lire  e  lu  malaria, 

Ccu  na  mugliere  cumu  a  li  cimigli (37) 

St'auguriu  ccu  lu  core  ti  lu  man  mi, 
Ppe  tutti  li  cumpagni,  a  Capudannu 

Nun'è  nu  male  chi  t'aju  augurati!, 
Cimiu  te  meritassi,  a  na  galera, 
Ciuncu  de  maini  e  piedi  e  pue  cecatn. 
Ppe  nu  scrivere  cchiù  de  sta  mancia... 

Dio  mi  ne  scanzi un  signu  nu  dannati! 

Cumu  l'anima  tua  de  na  pantera 

Chi  ne  vue  fare  j i re  a  nu  spitale, 
Ngalera  nvita,  senza  fare  male.... 

Ti  l'augura  ppe  cbillu  suricillu 

Nsertatu  a  legge,  chi  figliali  muntagna 
Doppu  vint'anni,  e  doppu  tantu  strillu 
Fatti!  a  stu  regnu  de  la  gran  cuccagna.... 
Ca  n'hai  gabbati!  cumu  a  piccirilli!: 
Ca  covasti  a  hi  piettu  sta  magagna  : 
Ca  tenire  ne  vue  de  servitù  ri, 
Muorti  de  fame  e  culmi  de  doluri  !... 
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Dove  su  le  prumisse  garanzie? 

Duv'è  la  penzione,  o  patre  ngrato? 

N'arti-colo,  chi  jetta  porcarie, 

Chistu  è  chillu  Messia  tantu  aspettati!     . 

Lu  secretarlo  ino  tene  due  vie: 

O  de  jire  a  zappare  o  carcerati!, 

Si  nu  vo'  diventare  nu  curnutu, 

Serpe,  ciuccili,  cecatn,  surdo  e  mutui... 

No,  no,  pardio,  ca  è  troppi!. . . .  Stu  mpegatu 
Ha  d'essere,  cum'è  lu  salvature 
De  lu  cuniune,  chi  s'è  ruvinatu, 

E'  no  schiavu  vinnutu  ntutte  l'ure 

Ha  d'essere,  puntillu  de  lu  Statu, 
No,  cumu  tu  hi  vii  e,  nu  traditore; 
E  Mparramientu  ncunu  ha  de  trovare, 
Chi  cumu  dicu  mo  t'ha  de  cantare: 

Deprè,  nu  mporta  ca  tu  fai  pariglia 
Ccu  chill'autra  volpe  prussiana  (38) 
Sai  fare  lu  varvieri  de  Siviglia, 

Roma  tramuti  a  Porta  Capuana (39) 

Mintimi!  de  scummissa  na  bottiglia, 

Si  fai  lu  secretariu  na  simana — 

Stu  servitore  de  nu  paisiello, 

Guai  si  non  tene  onore  e  assai  cerviello  ! . . 

Siti  nove  ministri  e  ciucciane 
Tu  sai  ca  ne  faciti  a  milioni, 
Stampatimi  a  spise  d'antri  tirannie, 
A  danno  de  li  popoli  minchioni.... 
Chi  resta  ntra  li  guai?  mienzo  le  vie 
Chi  va  placanno  li  caporioni? 
Lo  secretano,  cuntra  volontate, 
Spega  e  cunferma  le  bestialitate  ! . . . 
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Lu  secretariu  fo'  quannu  nascisti 
i  'hi  ntra  li  vivi  ti  cce  registrali: 
Te  vaccinasti  e  si  a  la  scola  jisti, 
Ncullegiu,  o  ppe  suldatu  un  te  lassau: 
Poe  te  nzurasti  e  nu  figliu  facisti, 
Cangiasti  casa,  nu.n  t'abbannunau, 
E  priestu  te  registra  ntra  li  muorti, 
E  tu  perdi]  le  fai  chist'uoechi  stuorti? 

Fallu  ppe  amure  de  li  deputati, 
('hi  juochi  riunii  tanti  pupazzielli: 
E  de  li  senaturi  e'  hai  '  ncecati, 
Chi  vinni  :i  mazzi  cumu  rafanielli. 
Ppe  ebilla  mule  bona,  gninocchiati, 

Dicirnu:  Àje  pietà  de  st'orfanielli 

Ma  tu  sì  senza  core...  hai  la  figura 
De  n'animale  chi  cce  l'ai  pagura!... 

Io  non  parru  ppe  mie Na  chitarrella 

Tiegnn  stipata,  e  la  sacchi  sonare 

E  sette  figli  chi  la  tarantella 

Ballu    e  ncantatu  ti  cce  fan  restare 

('hi  sona  o  canta,  e  chi  fa  pulcinella, 

Ccussì  miegliu  de  tuo  puozzu  campare 

E  ppe  sta  legge  <i  me  fau  na  guerra. 

Ve  mannu  a  tutti  quanti  ntra  l'Acerra!...  (4C 

Ma  ppe  cehilli  eumpagni  chi  un  san  fare 
N'arte,  o  cientu  mestieri  cumu  e  mie. 
Si  riestu  senza  mpiegu  hau  de  crepare, 
Hau  de  fare  ricatti  ppe  le  vie? 
X'i.  no.  ppe  lu  Segnure,  hai  de  penzare 
(  1a  nnu  sii  tiempi  cchiù  de  tirannie; 
\j  Italia  si  ha  distrutti!  terroristi. 
Se  pò  curare  de  li  trasformisti  ? 
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Chi  è  musei  a,  babbasune  o  vucc'apiertu, 

E  chiamato  citrulli o  na  cicuta 

La  fimmina  va  ricerca  de  chi  è  spiertu, 

E  la  Fortuna  ajuta  a  chi  s'ajuta.... 

Chi  è  gappu,  audace,  de  onuri  è  cuviertu, 

Duve  se  trova  ognnnu  In  saluta. 

Ed  io  fra  li  culleghi  galliannu 

Ppe  chillu  azzardi!,  mi  ne  jia  cantannu  ! . .. 

Nun  era  cantu  de  un  carcerati!, 

Fpe  passare  In  tiempn  cumu  vientu.... 

Era  liberi]  e  forte  e  assai  stimatu, 

Nun  c'era  cchiù  de  mie  n'autru  cuntientu. 

Veramente  è  felice,  anzi  è  biatu, 

('hi  min  se  lagna  si  campa  de  stientn: 

Chi  accetta  pene  e  guai  senza  mbarazzu, 

Ntra  un  cattuoju  chi  chiama  palazzu!...   (ti 

Se  nfra  mi  voi,  la  paglia  e  n'asiniellu 
Nascette  ntra  la  grutta  In  Messia. 
E1  mi  paluzzn  sì,  un  pagliarellu, 
Duve  si  cc'è  miseria  cc'è  armonia.... 
\n  ciuccili,  le  galline  e  mi  purciellu, 
\h  cane  e  crape  fan  na  zinfonia.... 
Ricchizze  e  assai  |  >  i  t  ;  !  1 1  x  <  >  Uà  unii  (Mini. 
S'abbuttanu  de  pare  <•  pane  senni!... 

Ma  s'io  ccu  puorci  e  crape  mi  dormia, 
Né  a  un  catuoju  senza  li nesl riellu, 
Duve  '-en  vrogne  (42)  e  ragli  se  facia 
La  "ninna"  si  chiangia  mi  quatrarielln  : 
A  via  gioie,  ricchizze  e  I  armonia. 
Ppe  casa  a  via  na  reggia  a  mi  castiellu; 
\u  mare  avia  ile  pace,  era  cuntientu, 
Era  cchiù  8npra  de  In  firmamientu!... 
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Nu  juornu  chi  jia  sulu  spassiannu, 
Me  chiavai  ncapn  nu  malu  penzieru: 
Ch'era  mpazzutu,  o  ca  stavia  sonnannu 

Sta  Paravisu,  chi  nun  paria  vera 

Le  carni  s'aggrizzaru....  e  stiennicchiannu 
Me  stricai  l'uocchii....  e  scuovru  lu  misteru 
Chiangiu  diciennu:  Oh  Dio,  duve  m'ammucciu? 
Ca  svigliatu  me  truovu  sempre  ciuccili!... 
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VII. 


Sempre  ciucoiu!..,  E  mo  vieccliiu  e  a  l'autru  munnu 
Strauiat.u,  ha  de  pene  nu  zuffunnu!... 


Sempre  ciuccili!...  e  mo  viecchiu  e  scuontricatu,  (43) 
Me  rieju  a  sdenti  tantu  de  la  stizza 
De  pazzi  e  crapicciusi  ncapizzatu, 

La  vulpe  m'ha  lassatu  a  Ja  vecchizza 

De  pulpa  aju  lu  core....  e  nfracitatu 

Si  no  si  ne  facerranu  sazizza 

Chi  l'ha  trafitta,  e  chi  fin' a  la  morte 
Ppe  calmante  lu  nfunne  a  l'acqua  forte 

E  n'hau  ragiunel...  Si  stu  core  è  statm 

Tutta  la  culpa  de  tanti  malanni 

Sempre  ppe  cumpiacenza  ha  spanticatu, 

Cum'ama  mo  die  tiegnu  settantanni 

De  crema,  o  milu  cuottu  ngileppatu, 

N'hau  fattu  na  scialata  li  tiranni 

Chi  de  torture  pue  lu  saziarli, 
Riduciennulu  a  chiaga a  nu  zancaru  !  : 
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Ppe  amare,  si,  stu  core  fo  capace 

1  >e  me  m  intere  sempre  a  mi  nibarazzu... 
Ntra  spine,  assai  nfelice  e  senza  pace, 
M'ha  fattu  fare  cose  de  nu  pazza... 
1  >e  forte,  curaggiusu  e  sempre  audace, 
M'ha  di ven tatù  schiavu...  anzi  pupazzu, 
E  ccu  tempeste  me  lice  spatriare, 
E  sempre  ciuccili  mbardaxu  a  compare!.. 

Mo  ciuccili  a  Nova  Yorka...  a  na  citate 
Duve,  nt'ra  l' nutre  bestie  e  a  miliuni, 
Me  eridin  rict'ii,  ma  chi  n'ha  piatale 
Si  eoa'  se  sientu  tanti  Salumuni? 
S'hau  scordati!  la  stalla  e  le  mazzate, 
Vau  ccu  le  scarpe,  guanti  e  sciammerguni, 
Ccu  la  mascara,  nfacce  ognuni!  ride 
De  hi  passatu...  ca  cchiu'  min  se  vide. 

Io  parru  de  animali  paisani, 

No  certu  d'antri  chi  nu  m'appartieni!... 
Si  tali  su'  si i  buoni  americani, 
E'  ca  nfra  loru  a  mie  cca'  ni  eco  tienu... 
Cce  averranu  a  scanzare  cumu  a  cani, 
Cani  ai-raggiati...  e  calmi  se  mantienu  ; 
Perchi'  su  americani  e  tantu  abbasta, 
Su1  nu  fuocu  de  paglia...  e  su'  de  pasta  .. 

Ppe  ncuntu  a  Tirannia  (44)  min  c'è'  echi  fare. 
E'"  all'antri!  munnu,  e  cca'  chi  e*  lihertate; 
Lia'  cce  ha  feruci,  ma  se  fan  domare. 
Cannibali  su'  cca'  senza  pietate... 
Mangiu  de  lupi  e  a  chi  nu  da'  mangiare, 
Le  rumpu  l'ossa  a  botte  de  mazzate, 
Da  ime  se  fan  l'abusi  a  li   ammucciuni, 
Cca'  sta  mmanu  la  legge  a  sti  bircuni  . . 
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Mo  ciuccili  a  sta  citate!..  Ah,  chi  cridia 
Ca  nfra  tri  miliuni  de  abitanti 
\u  cumpagnu  trovare  io  nini  potia! 
A  cce  penzare  me  vienn  li  chianti... 
M ni  ii  e  ncantatu  vaju  la  via  via, 
Suoffru  e  chiangiennn  pue  priegu  li  santi. 
Ma  santi  nini  ci  n'ha  ppe  In  pezzente, 
(  'hi  ha  "pezze"  ha  tuttti.  echi  min  ha,  mi  ha  nente.. 

Basta  penzare  suln  c'a  sta  terra. 
Chiamata  terra  de  la  Ci— viltate. . . 
Suliantn  a  chi  è  pezzente  fan  la  guerra, 
Eduve?  a  l'uocchi  de  la  Libertaté    I  t5) 
Briganti  ccu  dinari  scinnu  n terra  : 
(  'hi  iv-  povern  nu  giova  c'ha  onestate... 
Con  In  stessn  vapure  ch'è  venutu 
lai  ritornami  mpatria,  eri  è  perdutili. .    i -iti) 

Nini  sulu  cca',  ma  da  echi  mimmi  è  munnu, 
Duv'è  munita  è  vita,  è  spassu,  è  jhiuocu... 
Ppe  dinari  se  cade  a  hi  perfunnu... 
Chi  ha  munita  si  n'esce  d'ogne  fuoco... 
Ln  chiummu  ccu  dinari  min  va'  ni'nnmi, 
Nigegnu  senza  munita  vale  pocu: 
A  chistu  e  al'autru  munnu  chi  lia  munita, 
E'  spiertu...  e'  bellu  ed  ognuni!  In  nvita!... 

E  i-lii  nnn  sa'  cca  mo  ppe  li  turimi  (47) 
lai  munnu  e'  sutta  supra  e  fa'  gran  chiassu, 
('lii  costa  onure  e  sangu  a  li  francisi 
Ed  a  la  Francia  cchiu'  ca  ca  mi  scunquassu? 
Nnn  è  la  Sila  de  li  calavrisi 
Duve  se  fau  ricatti  ppe  nu  spassu 
Tuttu  lu  munnu  è  Sila,  e  nu  suldatu 
le  spoglia  e  scanna,  e  duppu  e'  premiatu. 
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Lu  pezzente  va'  more  a  nu  spitale, 

E  curau  puorcu,  a  piezzi  e'  spazzini atu: 
Senza  partenti,  amici  e  funerale, 
De  notte  a  na  carnara  e'  sutterratu. . . 
Lu  riccu,  doppu  pompe  a  la  riale, 
Ntra  na  tomba  de  marmu  e'  balzamatu  ; 
Sta  tomba  dura  quasi  eternamente  ; 
De  lu  pezzente  min  se  sa'  cchiu'  nente... 

Mo  ciucciu...  ab!  sempre  ciucciu...  e  a  na  citate 
Chi  a  l'animali  da'  pruteziune... 
Puru  li  cani  l'hau  la  societate,    (48) 
Sulu  de  mie  min  c'è'  cumpassione... 
Chi  duna  a  nu  cavalli!  due  frustate, 
Lestu  e'  punitu  senza  questione... 
La  legge  e'  morta  cca'  de  la  guaglianza, 
Ma  nfra  le  bestie  cc'e'...  cc'e'  l'alleanza!  . 

D'ammazzare  nu  surice  e'  proibiti!, 
Guai  si  puorti  galline  a  capusutta... 
Le  va'  lu  sangu  ncapu...  e  si  punitu 
Ccu  multe  o  carceratu  e  schiena  rutta... 
Nun  parru  si  hai  na  gatta  (49)  e  ha  lu  pruriti! 
De  te  frangiare  l'uocchi  e  faccia  tutta... 
Statte  quieta...  e  nun  mancu  pipitare, 
Si  no,  la  Seggia  (50)  nun  te  po'  mancare!.. 

Ppe  chistu  e  tanti  fatti  assai  secrieti, 

Lu  munnu  rota,  ma  l'uomu  e'  stancati!... 

E  nvece  e  jire  avanti  torna  arrieti, 

Nu  tauru  mbriacatu  e'  diventati!... 

E  dice:  A  morte  patria  e  li  poeti, 

Scienze,  arte,  onure,  Dio,  nu  suonnu  e'  statu.. 

Trippa,  tu  si  rimedili  d'ogne  male... 

Viva  ppe  sempre  Baccu  e  Carnevale!.. 
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E  si  nun  e'  accussi',  necessitate 

Nun  truovu,  de  portare  nu  purciellu 
Nfra  musiche  e  bannere,  ppe  le  strate, 
Cumu  n'Idulu  antieu,  lu  Vitiellu... 
Nu  stemma  vivu  de  na  societate  (51) 
Chiamata  de  li  Puorci,  oh  !  puorcu  bellu  ! . . 
E'  statu  nu  penzieru  assai  squisitu... 
De  l'uomini  tu  si  cchiu'  assai  pulitu  !.. 

Perchi'  rao  s'è'  tenutu  nu  cungressu  (52) 
Tra  prutetturi  de  la  Tirannia  ? 
Ppe  ritornare  arrieti...  Ah  !  stu  pruciessu 
Nun  fa'  cchiu'  stare  npace  l'Anarchia!.. 
Doppu  le  spaccunate,  a  lu  Progressu 
Sta  tirata  de  oricchie  cce  volia  ; 
Ma  ppe  avire  na  bona  turiaca, 
Nun  ce  dovia  mancare  la  "Lumaca"  (53) 

Cebi  cc'intra,  ncunu  dice,  st'animale 

Ccu  l'Anarchia,  Prugressu  e  lu  Cungressu? 
C'intra  cum'intra  a  l'uovu  pipe  e  sale. 
Ca  e'  n'autra  societate...  e'  lu  Regressi!... 
Nu  ha  forza  e  ne'  curaggiu  e  nun  fa  male, 
Ma  e'  certu  ca  va'  cuntra  a  lu  Progressu... 
Lu  fele  c'ave  ncuorpu  sempre  caccia, 
Gride  c'ha  corna  d'ossa  e  cce  minaccia... 

Nun  c'è'  echi  fare  cchiu'  !...  Cce  vo'  pacienza 
Ccu  ste  bestie  de  uomini  vestuti... 
A  tutti  fan  spiatata  cuncurrenza,  (54) 
Na  societate  hau  fattu  de  "<  'oriniti,,...   (55) 
Cebi  ne  succede  mo,  ppe  cunseguenza? 
Ca  essiennu  cumu  tali  canusciuti, 
Le  fimmine  ccu  chisti  maritate, 
Ppe  legge  mo  su  scrufe  addiveniate  !.. 
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Chi  ti  L'ha  dittu?  Ah!  piezzu  de  fetente! 
Rispuse  l' nutrii  juornu,  assai  hzirrata 
Na  scrofa,  chi  'ave  onure,  a  mi  mprudente 
Maritu,  chi  accussi'  l'avia  chiamata. . . 

Pue  se  mise  ppe  niien/u  bona  gente, 
Olissi'  se  scongiurali  na  ncapillata... 
Ma  doppu  dui  o  tre  jliiuorni,  echi  e'  succiessu? 
S'è'  fattu  ppe  divorzio  mi  pruciessu  !.. 

Mo  chisto  socio  fuje  e  sta  diciennu: 
Ah!  finalmente...  oh!  bella  Liberiate, 
Tu  m'hai  dato  la  pace...  ed  io  chiangiennu 
Te  ringrazio,  o  Regina  de  le   Fate... 
Statte  sola  eco  mie  n'ora  dorndenioi, 
Rinfriscame  mi  pocu  le  costate.. 
Ste  chiaghe,  de  In  juvu  c'aju  avutu, 
Statte  ppe  n'ura.   E  pue?  Sempre  cornutu!.. 

Si  ride,  ha  cientu  canne  de  ragiune, 
Na  scrufa  anticamente  un  se  trovava... 
Ne'  manco  ccu  no  mienzu  milione, 
Ppe  na  troja  la  pelle  s'appizzava   (56) 
Ma  mo  ne  viju  a  murre  a  ogne  puntune... 
Cci  ne  su  tante  chi  paro  na  lava... 
Mulberry  nu  purcile  bau  diventati!, 
N'hai  dece  ppe  nu  soldu  a  stu  mercatu  !... 

Perciò'  chi  ha  core  e  ha  scrufe  ncasa  e'  pazzo. 
(  )  scruta  o  gatta,  vo'  dire  lu  stessu.... 
[/una  t'allorda  e  minte  a  nu  mbarazzu... 
D'ogne  pilli  ne  fa'  no  gran  pruciessu.. 
L 'nutra  nqueta  chi  sta  ntra  lu  palazzu, 
Te  frangia  e  grida  pue  eumu  n'ossessu... 
La  gatta  è  scrufa,  è  troja  o  na  ziloja,  (57) 
E  ppe  na  troja  fu  distrutta  Troja  !.. 
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M'accuorgiu  ca  mo  signu  mpertinente, 
Oa  iesciu  troppn  de  hi  siraminatu. .. 
Culpa  è  sta  terra  pazza  e  ndipendente, 
Chi  de  mi  puorcu  (58)  fa'  mi  deputati!... 
Nu  lumacune  hi  fa'  presidente, 
Nu  cimice  hi  manna  a  hi  Senatu... 
lo  ciuccili  sulu  mai  l'aju  capitu, 
('a  min  "se  saglie  senza  nu  partitu   !.. 

La  forza  a  li  cavalli  abbisognava, 
Quannu  min  c'era  ancora  hi  vapure, 
Lu  lettrici!  dimoniu  se  chiamava, 
(  'hi  sapia  ha,  be,  ce,  era  rlotture.. . 

Ma  mo  echi  minimi  ! ..  oh  Dio  !  chi  hi  pensava  ! 
la  muorti  parru  e  canili  ntutte  l'ure  (59) 
Frunuti  su  li  tiempi  de  Sanzono, 

La  forza  mo  sta  nnnanii  a  l'Unione... 

Ma  na  vuce  a  na  ricchia  mo  me  dice: 
A  chi  le  <ainti  tutti  si  i  pallimi  ?... 
Chi  è  ciuccili  è  presentusu...  e  tu,  nfelice, 
Nnn  sai  ca  ppe  la  fi >rza,  miliuni 
Se  sciupìi,  de  sta  gente  assai  felice, 
Quannu  vide  chiavare  sucuzzuni: 
Rumpere  capii  e  co-te  nfra  doluri, 
Cumu  a  tanti  selvaggi  o  gladiaturi?..  (60) 

Nini  su  barbari,  no,  li  taliani. 

Anzi  su  figli  de  la  civiltate,  (t»l  ) 

Ma  de  ci  vili  e  buoni  cristiani, 
Se  provano  la  forza  a  cultellate; 
Nnn  su  forse  cchiù  sutta  a  l'africani 
1!  a  chisti  chi  fau  Ini t e  e  a  eapuzzate? 
De  gustibus  min  este  sputazzella, 
DicetLc  la  bonarma  'e  Pulcinella!.. 
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Àju  tuortu  ! . .  Ma  pue,  miegliu  penzannu, 
Ccu  chistu  raru...  e  ciuccinu  talenti!... 
Dicu:  Chi  scanna  nu  vò  fare  dannn, 
Curregge  chi  ha  bisuognu  e'  mparamientu. 
Nfatti,  tra  frati  e  amici  e'  chi  se  scannu: 
Se  squartami  la  trippa  ogne  mumentu, 
Perchi' ?  ppe  stare  ntatta  l'unione: 
Ppe  onurare  la  nostra  Nazione  ! 

Ppe  l'unione  e  ppe  la  civiltate 
Ogne  partitu  si  ne  resta  mutu  : 
E  de  le  cientumila  societate 
Si  ne  fa  una  siila,  a  nu  minutu, 
Chi  nun  ha  vistu  mai  ccà  le  parate, 
Nun  cride  ca  se  resta  assai  sturdntu 
Vidiennu  nziemi  Brunii  e  Santantoniu, 
Luteru,   Santu  Gnaziu  e  lu  Dimonin!.. 

Le  societate  Pagliacci  e  Buffuni 

Ballannu  avanti  vau,  pue  l'Arlecchini: 
Puorci,  Angiuli,  Citruli  e  Frammasuni, 
Curnuti  e  Fratellanze  de  Caini: 
Patriegalere,  Lazzari  e  Mbrogliuni, 
Garibaldi,  Pio  Nono  e  pue  Mazzini.... 
Si  Fazzari  vidissi  st' unione, 
Dicerra:  E'  fatta  la  conciliazione  !  (62) 

Ed  io,  ppe  st1  unione  chi  vo'  dire 
Tante  e  pue  tante  e  tutte  cose  belle  ; 
Aju  persu  la  pace  e  hi  dormire, 
Ncapu  me  sientu  sempre  due  rotelle... 
Me  viju  sulu  e  me  volerra  unire 
M'a  chi?  si  a  chiazze,  vie  ppe  le  vi  nelle 
Nfi  a  mo  nu  ciuccili  mai  l'haju  trovatu, 
E  muoru  cumu  n'istrice  abbuffati!  ! 
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Unu  ci  n'era  eoa'  quannu  venietti, 

Biat'illu...  era  a  lu  Parco  (63)  st'animale; 
Lu  campavano  a  zuccaru  e  cunnetti, 

Miegliu  de  mi  pezzente  a  mi  spitale 

Lu  vasa vanii  n frinite ed  io  dicietti: 

Forse  e'  mi  ciuccili  de  sangn  riale 

Ccu  tutta  ch'era  buonu  cuvernatu, 
Pur'illu  e'  muortu..  ed  io  signu  restatili.. 


—  62  — 


Vili. 


Dopp'  essere  trattatu  «urnti  n'uorcu 
Finiscono  de  oiucciu,  ina  de  puorcu! 


Parramuoe  cchiu'  chiarii,  anzi  dicimu 
Le  cose  cumu  su,  ]>pe  eoe  capire. 
Si^im  ciuccili  vestutu,  e  In  sapimu, 
Ma  cea'  purn  mi  marnili  ha  «le  soffrire... 
Su  troppu  le  schifezze  chi  facilini, 
Li  tradinaienti  min  se  puotn  dire.... 
E'  America,  se  dice...  e  ognuni!  ha  dritti] 
De  te  spogliare,  e  t'hai  de  stare  cittu  ! 

Su  cose  "e  l'autru  mimmi!..  Ed  io  cunviegnu 
C'americani   fan  mericanate... 
Xo  ncuntu  a  religione...  hau  mi  cuntiegnu 
('lii  da  mie  mi  l'Inni  1<-  Autoritate. . . 
Su  prutestanti?  e  mancu  ppe  mi  regnu 
Cridn  lu  papa...  E  mie?  ppe  due  patate, 
Vi  unirmi  anima  e  cuorpu  a  prutestanti. 
Zamparmi!  Oristu,lu  papa    e  li  Santi! 
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E  rifatti  de  na  statua  'e  Sant'Antoniu  (64) 
N'ereticu  n'hau  fattu,  nu  brigante, 
Cuntra  la  ghiesa  sua  mi  gran  dimoniu, 
Ppe  le  cantine  o  barre  mi  ntrigante... 
Signu  statu  a  la  festa  e  testimoniu 
Lu  vidietti  a  na  scena  umiliante. 
No  cchin'  cum'era  statu,  a  na  cantina, 
Ntra  mi  curtile,  supra  na  latrina  !... 

Criditì  su  li  prieviti  affaristi, 

Ca  ve  scippano  a  forza  li  dinari, 
Ciimu  a  In  juocu  fan  li  cammurristi, 
Ve  mbruogliu  d'avucati  e  putigari? 
•fati  a  zappare....  e  min  curati  Cristi, 
Santi,  ghiese,  ne'  prieviti  e  ne'  atari, 
E  dormiti  tranquilli  e  spenzerati, 
Ca  min  ce  jati,  no,  mai  carcerati 

Si  n vece  vue  diciti  :     <>li!  Patreternu, 
I  >e  lu  eielu  e  la  terra  criature. .. 
('riditi  a  Purgatoriu,  Limbu  e  Ntiernu, 
A  la  Vergine  e  a  Cristi!  redenture: 
Si  profanati  santi,   e  lu  Guvernn 
1  >e  Talia  lu  chiamati  spogliature... 
Siti  busciardi,  o  pazzi. ..  anzi,  affaristi, 
Chi  nini  criditì  a  Dio,  Santi,  ne'  Cristi  !. 

Cebi  ssu'  iiiienzu  ste  vie,  stu  iti.  tta'  buuu., 
Stii  tricchi  tradii,  fisci  tto,  trachi  traaa?.. 
Seni  iti  ca  cce  chiamann  zulù'. 
Fujiennu  spanticat  i  de'  oca'  e  Ma', 
I'.  tliciu  :  Oh,  Jesn  mio,  penzace  tu, 
I /iberace  de  sta  peste,  ppe  piata'. . . 
Sapiti  ppe  -tu  gust.ii  d'animali, 
Se  inclini  de  ferul i  li  spitali  ? 
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Fuje  lu  cristariellu  e  fa:  Cri,  cri... 

La  cornocchia:  Cro,  ero...  la  pica:  Ghe.... 

E  la  cucciarda:  Cci,  cci  li,  cci  li... 

La  quaglitella:  Qua,  qua  ra,  gue'  gue  ! 

Lu  passaru,  Cci,  vi,  cci  vi,  cci  vi, 

Lu  pappagalli! :  Legge  cca'  min  c'è.. 

Li  muli:  A  morte  sti  pilorci  n umani 

Li  pilorci;  No,  ca  su  strunzi  africani:    (65) 

Ed  io  de  ciuccili  muoru  de  russure, 
Penzannu  a  chisti  buoni  americani, 
Chi  fuju  tutti  chini  de  tinnire, 
Quannu  se  ncuntru  ccu  li  taliani, 
Ca  buoni  o  tristi  mintimi!  terrure... 
Vidiennuce  ammazzare  curau  a  cani  ; 
Chi  fuje  n'ha  ragiune,  povarielln, 
La  Iiionero  ha  ppe  stemma  mi  cultiellu  !  (66) 

Nu  stinnardu  chi  costa  assai  dinaru, 
De  sita  e  d'uoru  finii  arricamatu  ; 
Ma  diavulu...  mo  punì  nu  porcaru 
A  stu  fattu  d'onure  avria  penzatu  : 
Cce  ha  uomini  de  core  e  ngegnu  raru, 
Chi  ha  fattu  sta  penzata  s'è  scacatu  ; 
Stu  stemma  dice  :  E'  ccà  nu  puorcu  spinu, 
Chi  si  cce  accosta  ha  nu  Ninni  Destinu 

Si  de  le  societate  io  mo  potissi 

Panare,  cce  volerra  cchiu'  de  n'annu... 
Ma,  cunchiudiennu,  sempre  ve  dicissi  : 
Ca'  su  la  culpa  de  ogne  malannu... 
Sparpagliami  paisani....  e  tutti  chissi 
Ntuossicati  se  guardu  minacciannu... 
Perciò'  a  simbulijare  chisti  fatti, 
N'hau  fattu  due:  Le  Zoccole  e  li  Gatti  ..   (67) 
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A  sentire  sti  numi  strampalati, 
Me  vene  ncapu  na  riflessione: 
I.i  dotti  l'hau  ppe  ridere  criati, 
0  cuntr'ogne  bruttissima  azione, 
Fatta  de  taliani  apposta  nati 
Ppe  scurare  la  nostra  Nazione. 
Bravn ,  bravu,  e  de  ciucciu  patentati!, 
Me  firmu,  e  mintn  lu  tabelliunatu  ... 

E  si  signu  trasntu  ncunfìdenza, 
Sensati  ca  ve  circu  mi  piacire: 
Siti  uomini  d'onure  e  aviti  scienza. 
E  vue  sulta ntu  potiti  capire 
Ca  o  de  Ruma,  de  Susa,  o  de  Cusenza, 
Nue  simu  paisani,  e  s'ha  de  dire: 
De  Bari,  de  Palermu,  o  Cervicati, 
Oca'  simu  taliani  e  tutti  frati  .... 

Nun  c'è  passata  mai  musca  ppe  nasu, 
Sempre  umani,  curtisi  e  in  allegria, 
E  chi  lu  nega,  o  fa  de  San  Tumasu, 
Nun  sa  la  storia  o  soffre  de  pazzia. 
Cce  ammira  chi  ncuscienza  è  persuasi! 
Ca  ppe  la  civiltà  simu  'nTurchia, 
E  chi  ppe  paga  o  rrvidia  usa  menzogne, 
Su  tutti  tradituri,  anzi  carogne!.. 

Diciti:  All'indomabili  rumani 
Cedieru  l'armi  tutte  le  nazioni. 
Cesare,  A  grippa  <i  Fabio  su  taliani, 
Publio,  Virgilio,. Orazio  e  Ciceroni, 
E  Ovidio,  Galileo,  Volta  e  Galvani, 
Catullo,  Acilio,  Canova  e  Catoni, 
Tacito,  Tito,  Doria,  Ezio  e  Vespuccio, 
Scevola,  .Mario,  Balilla  e  Ferruccio 
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Dante,  Tasso,  Petrarca,  Ariosto  e  Giotti, 
Manzoni,  sn  paisani  ccu  Cellini, 
Polo,  Telesio,  Allegri  e  Buonarotti, 
Aquino,  Campanella  e  Settembrini, 
Monti,  Gioberti,  Giusti  e  Cavallotti, 
Cirillo,  Tommaseo,  Meli  e  Bellini, 
Foscolo,  Alfieri,  Pellico  e  Rossetti, 
Rossini,  Metastasio  e  Donizzetti, 

Mazzini,  Garibaldi  e  Masaniello, 
Cavour,  Cialdìni  e  Crispi  su  taliani, 
Cantu',  Pepe,  Cairoli  e  Paisiello, 
De  Santis,  Boccaccio,  Ori  e  Pisani, 
Vinci,  Leopardi,  Bruno  e  Raffaello, 
Colu mbo,  Emo,  Cabotto  e  Verazzani, 
Bonghi,  Pagano,  Secchi,  Ennio  e  Farini, 
Vico,  Spaventa,  Guerrazzi  e  Parini. 

Nicotera  è  de  Talia  e  Pisacani, 

Bassi,  Savonarola,  Elio  e  Mancini, 
Camillo,  Grazi,  Bixio  e  Imbriani, 
Parzanese,  Aliardi  e  Paganini, 
Fiorentino,   Galluppi  e  Mamiani, 
Sarpi,   Fabrizi,  Sprovieri  ed  Orsini, 
Saffi,  Lanza,  Manin,  Abba  e  Morelli, 
Albino,  Porta,  Caro  e  Zanardelli. 

Bella  è  l'Italia,  si',  supra  ogne  cosa, 
Mamma  è  d'artisti,  arditi  e  scienziati; 
Patria  a  li  Gracchi,  Bonaparte  e  Rosn, 
Micca,  Mameli,  Tom  masi  e  Cacati, 
Azeglio,  Bovio,  Gioia  e  Cima-rosa, 
Lombroso,  Fanti,  Corte,  Ussi  e  Prati, 
Chiabrera,   Beccaria  ccu  Machiavelli, 
Mercantini,  Olivieri  e  Maroncelli. 
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Si  a  vissi  tiempu,  forza  e  la  memoria, 
De  Pico,  ve  copierra  le  prodizze, 
Scoverte  e  le  nvenzioni  chi  la  storia 
De  Talia  ha  registrati!  nfra  prejizze; 

De  Tripoli  cce  vasta  la  vittoria, 
A  sevtornu  de  chi  sfoga  fele  e  stizze.... 
E  quanu  .-iti  stufi,  a  chi  v'annoja 
Diciti:  Crepa  e....  avanti  Savoia  ... 

Moro,  Manara  e  Medici,  pensati. 
Su  pai  sani,  e  a  Pilo  e  Morosi  ni, 
A  Verri  e  a  li  Bandiera,  fucilati 
Gridannu:  Viva  Italia,  o  cosentini! 
Caneva,  Fara  e  Cagni  ne  su  frati, 
Li  Suldatini  di  terra  e  marini, 
Con  st'Angiuli  e  la  guida  de  la  Stella 
L'Italia  trionfa  e  resta  sempre  bella... 

Lu  Duca  de  l'Abruzzi,  o  paisani, 
De  Talia  è  ccu  Pessina  e  Cardarelli, 
D'Annunzio,  Elei,  Stecchetti  e  Morisani, 
Rapisardi,  Misasi,  Osio  e  Baccelli, 
Mascagni,  Aubry,  Puccini  e  Celentani, 
Negri,  Salvini,  Caruso  e  Novelli... 
Si  la  patria  de  Dante  ha  certi  ciucci, 
Ha  puru  Verdi,  Marroni  e  Carducci. 

Persuaditi  sti  p<»  va  ri  cafuni, 
Taotu  tuortu  min  hau  ca  su  gnuranti, 
!  .-■  rie -■■  e  cultellate  a  miliuni 
Succiedu  ntra  bicchieri  juochi  e  canti,., 
Pienzinu  a  fatigare  e  de  ciucciuni,,, 
Miegliu  e'  parire  scemi  e  no  briganti; 
Ajutati  ad  azare  stu  pilastru, 
1  >oppu  cce  vo  na  botta  <\^  nu  mastru, ,, 
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Lu  dicu  a  tutti  e  puru  a  l'anarchisti, 
Chi  vno]u  de  lu  munnu  mi  paise, 
Senza  Guveruu,  judiei  e  archivisti, 
Duve  se  sciala  e  min  se  pagu  spise... 
Viegni  sta  "Manna,,  io,  primu,  a  tutti  chisti 
Dicu:  Olii  nini  tardassi  n'autru  mise... 
Ma  nin  ehi  u  mangia  more...  e  a  stu  mbarazzu 
Chi  va  (anitra  la  trippa  è  mi  gran  pazzu!.. 

Facitive  vidire  mpace  e  uniti 
Almenu  ntiempu  de  l'elezioni... 
Chilln  ehi  aviti  ncuorpu  mi  (liciti. 
Sparati  nfrunte  a  le  tentazioni... 
Ccussì  fuorti  e  stimati  ve  f aciti, 
De  ime  se  spagini  puru  li  dimoili... 
Spartutu  avimu  guai  de  professuri, 
A  chista  terra  de  li  zappaturi  ! ... 

Ma  na  turba  arieggiata  dice:  Cittu, 

Te  cridi  n'uorcu?...  Va,  ciuccili  nzulente, 
Raglia  a  la  stalla,  o  ntra  mi  scurii  rittu 
Non  te  fare  vidire  de  la  gente... 
Perchì,  mo  tantu  ardire?  chi  t'ha  dittu 
Scumegliare  la  tigna  e  specialmente 
A  sti  tarpani  spierti  e  ricchi  assai, 
Chi  portare  le  scarpe  tu  min  sai? 

Ed  io  de  ciuccili  "veni,,  e  rassignatu, 
Mparatu  a  le  mazzate  e  a  li  dijuni, 
Ccn  sella,  juvu  o  a  salma  carricatn, 
Ngruppa  e  ncuollu  le  jene  ppe  pairuni  .. 
Ppe  carruoli  spinusi,  nzangui natii, 
Sfìdannu  jieln,  vienti  e  l'acquazzuni, 
Ve  circu  scuse  e  a  lu  Cielu  guardatimi, 
A  Gesù  Cristu  io  mo  ve  raccumannu... 
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Sana  la  capii  o  Cristu  a  chisti  gienti 
Chi   -salvo  pochi — su  anfibi  animali: 
Zingari,  senza  Dio,  patria  e  parienti, 
Lupi  affamati  e  ngrassati  majali. 
Io  te  vidietti  nascere  nfra  stienti, 
Ccu  ttie  spartietti  onuri  e  jhiuorni  mali... 
Ppe  amure  mio  mo  tu  cce  hai  de  penzare, 
Xun  c'è  'autru  rimedili  cchiù  a  trovare!... 

E  (  Vista  parca  dice  afflitti!  afflitti!  : 

"  Grazie  de  quanti!  hai  fatto  a  Bettalemme. 
"k  Me  salvasti  la  vita  ppe  n  Egittu, 

Dove  ccu  mamma  e  tata  ime  fujiemme... 
'  Te  vuogliu  hene  e  ncore  tiegnu  scrittu 

Ca  me  portasti  ntra  Gerusalemme... 

Ma  min  parrare  de  sti  farisei, 
''  Quasi  su  cchiu  sinceri  li  judei!., 

E  «lice  buoiiu!..  E'  spiertu  o  ha  cca'  talenti! 
Chi  vicinu  a  n'antica  barberia, 
Na  "barra,,  chianca  o  de  nu  "bassamientu,, 
De  nu  caffè,  loca  una  o  grosseria,. 
Ci  ne  rape  ogne  jhinornu  a  cientu  a  cientu, 
Ppe  mannare  paisani  mpezzentia... 
<  "misi  e  li  judei  chistu  non  fan. 
Anzi  s'aiuto  e  a  li  patti  se  stau!. . 

Ila  ragiune!..  Nfra  mie  sulu  è  stimatu 
Chi  spenne  e  sciala  senza  fatigare, 
Olii  truffa  e  arrobba  e  nu  va  carcerati! 
Chi  te  tradisce  e  l'amicu  sa  fare, 
Chi  è  riccu  e  sia  curnutu  o  seenni  natii, 
('lii  duna  schiaffi  e  min  si  ne  fa  dare.. 
Chi  ha  gente  sutta  e  scurcia...  <>  de  villanu 
Fa  stare  a  tutti,  ccu  cappiellu  nmanu!.. 
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Nfra  tuttu  sta  sfaceli!  nente  o  poca 
Li  giornali  ne  scriva  ventate, 
Ppe  statare  o  scemare  lu  gran  fuocn, 
Chi  arde  cantra  eie  nue,  senza  piatate... 
Chi  attizza  nvece,  e  chi  la  piglia  a  jnocu, 
Zampannu  la  Giustizia  e  l'onestate... 
Se  cantami  le  corna...  e  chi  se  caccia? 
La  zanca  juta  ncielu  a  nue  va  nfaccia!.. 

E  echi  ne  caccia  io  sula  si  n'antr'annu 
Pienzu,  scriva  e  me  sciacquo  la  cirviella? 
Li  tristi  si  ne  rida...  o  minaccinnna 
Me  mustranu  dui  palmi  de  caltiellu... 
Sulu  li  buoni  dicia  suspirannu: 
E'  ciuccia,  ma  ha  ragiune,  povariellu. . . 
Ma  la  protesta  de  sta  minoranza, 
Non  fa  ne  legge  e  né  incide  la  panza  !.. 

Ca  jnnti,  hau  forza  e  vinchi  le  lumache, 
Talpe,  cimigli,  scinde  e  serpentelli  : 
Piecure,  puorci,  ruospi  e  pastinache, 
Rape  e  turzi  cangiati  a  pupazzielli, 
Chi  ppe  mi  soldo  dau  para  le  vrache 
A  li  furbi,  mbrogliuni  e  tiran nielli... 
E  guai  ppe  chi  va  cuntr'a  sti  ruffiani, 
Sia  Saffi,  Cavallotti  o  mi  Imbriani!... 

Penzannu  a  chista  eroda  ventate, 
Cebi  serve  ca  me  staju  a  sficatare? 
Ca  dica:  Onesti,  oh!  via  ppe  cantate, 
Unitive,  si  no  è  no  malo  affare... 
Sapiti  ca  chiavami  a  coltellate, 
Cce  sputa  nfacce...  o  ce  puortu  "a  linciare, 
Sapiti  mi  quartieri  sana  sana 
Se  sfitta,  si  ce  va  nu  talianu!.. 
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GONGHIUSIONE  CIUCCINA 


Si  de  mi  verme  e  cum-u  verme  è  nata 
La  carne  nostra  e  se  fa  porcaria... 
Sperare  de  nu  suonnn  o  na  fumata, 
Na  scena,  lampn  o  vientu,  è  na  pazzia... 
Tale  è  la  vita:  è  varca  chi  passata 
Lassa  na  striscia,  chi  si  chiama  scia: 
Ma  doppu  chi  hi  mare  s'è  acquetati!, 
Cchi  resta  cchiù  de  mie?  tutta  è  passati!  ! 

Passata  è  cumu  suonnu  l'allegrizza, 
Cumii  lampu  li  balli  e  le  scialate, 
Cumu  fiumi  le  pompe  e  le  ricchizze, 
Li  vasi  e  abbrazzi  cumu  a  le  scenate... 
L'orguogliu  e  l'odiu  su  fatti  munnizza, 
Ira  e  superbia,  a  fìetu  su  cangiate, 
E  l'ha  dispersi  pne  hi  vientu  forte... 
Cchi  resta  cchiù  de  mie,  doppu  la  morte? 

Nente  ce  resta!..  Dicin  tanti  e  tanti, 
Chi  de  la  vita  se  vuolu  scialare... 
A  busannu  de  tutta...  e  tutti  quanti, 
Ppe  fare  sempre  de  male  nu  mare  !... 
A  ehisti  <"lii  nun  cridu  a  Dio,  uè  santi, 
Nu  ntiennu  i<>  la  morale  ino  mparare... 
Signu  statu  pur  io  nu  strampalatu, 
C'ainaiiini  troppu,  certi!  aju  peccatu.., 


—  72  — 

Ma  resta,  perchì  no?  si,  resta  ntattu, 

— Ripietu,  io  ino  min  parru  de  morale, — 

Restii  hi  bene  o  malo  chi  s'è  fatta, 

Se  scrive  ntra  la  Storia  universale 

Chi  esiste  sempre  e  min  ha  mai  hi  sfrutta.. 

E  min  c'è  appella  ppe  sta  tribunale... 

E  si  la  Storia  poca  si  ne  cura, 

Passa  de  vucca  a  vacca  e  sempre  darà  !.. 

Ed  io,  ppe  fare  bene,  de  patata, 
Riesta  scritta  na  bobba  a  panacea; 
Dica  de  ciuccia  viecchiu  e  ncitrulutu: 
La  fimmina  ppe  l'uomu  è  mi  Misdea!  (68) 
E'  tuossicu...  è  miseria...  è  la  tayutu, 
E'  abbissu,  è  satanassi!,  è  na  tropea.... 
Chi  vò  tutti  li  mali  scongiurare, 
Luntanu  de  le  fimtnine  ha  de  stare!.. 

Cebi  ciuccili!..  E  min  se  sa  c'ogn'uomu  spiertu 
Quann'ama  de  cunzigli  min  se  cura? 
Sfld'acqua,   vientu,  nive  e  hi  seuviertu, 
Palle,  cultielli,  grippi!  e  la  puntura... 
Nini  mangia... .  j  ietti  chi  sce,  va  dimiertu, 
Chiange,  se  sbatte  cumu  a  criatura... 
Nu  dorme,  min  ha  pace  e  se  ruvina 
Ppe  chilla  chi  hi  core  le  destina  ! 

Se  danna,  ca  ntra  fi  minine  cce  ha  tante 
Pocu  o  nente  "palumme,,  e  su  tradute... 
Oneste  belle  e  bone  chiste  sante, 
De  schiave  o  de  mappine  sa  tenute... 
Gatte  o  scrufe  su  l'autre,  e  quante  e  quante 
Su  papare  de  fimmine  vestu.te... 
Una  io  n'aju  trovatu  tutta  core, 
Na  "cagnolina,,  chi  ppe  mie  ne  more!.. (69) 
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Nu  cane,  si,  nu  cane  "veramente,, 
Fidile  haju  truvatu  nvitamia... 

No  l'uomini,  nu  cane  solamente 
Sincera  amicu,  senza  nteressia. .. 
Perchì  se  chiama  cane,  trista  gente, 
Chi  è  avara,  ha  crudeltate  e  tirannia  ? 
Giustizia,  tu  si  morta  o  sì  sperduta? 
— No,  n'hau  fattu  de  mie  na  prostituta!.. 

Lu  munnu  ppe  sta  cosa  è  a  palla  e  rota, 
E  quannu  rota  succede  na  lutta; 
Mhruogliu  de  ambiziusi  o  na  ri  vota, 
Nfra  chi  va  supra  e  chi  sta  sempre  sutta... 
E  arrampicannu  ognunu  gira  e  vota 
Ppe  nu  restare  ccu  la  capu  rutta... 
E  chi  è  cuntientu  (70)  e  se  va  mischia  e  sparte, 
De  capuzzate  n'ha  la  meglia  parte  !.. 

Cunvintu  de  stu  fattu,  io  de  ciucciune, 
Cunchiudu  e  dicu:   ca  ste  ciucciane 
Nun  l'haju  scritto  cuntr'a  le  persune, 
Ca  rispiettu  le  petre  de  le  vie... 
Na  fimmina  n'è  stata  la  cagiune, 

L'abusi  c'haju  vistu  e  porcarie 

Chisti  m'iiau  spintu  a  dire  ventate, 
Sfidannu  l'Odili,  Faine  e  le  mazzate  ! 

Mo  aspiettu  antri  castighi...  anzi  la  morte, 
Rimediu  de  chi  è  stancu  de  penare... 
E  a  chi  me  nzulta,  ragliu  ncapu  forte; 
Ragliannu  sl'uogu  e  me  sientu  placare 
lliii,  liooo.  berr...  hooo  berr,  rifaccia  de  la  sciorte 

I  >c  la  fimmina  l'atta  ppe  ugannare 

Chi  te  suca  lu  sangu  ngiovinizza, 

E  t'odia  e  sputa  rifrante  a  la  vecchizza  !... 

FINE   DEL   POEMA. 
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NOTE  AL  POEMA  DIALETTALE 


CANTO  I. 


(1)  Il  porto  di  Napoli. 

(2)  E'  un'allusione  ai  monaci  della  Certosa  di  San  Martino, 
accanto  alla  quale  è  il  noto  Museo  omonimo. 

(3)  Il  famoso  Teatro  San  Carlo,  clie  è  fra  i  più  grandi  tea- 
tri lirici  del  mondo. 

(4)  Le  guardie  doganali  e  di  dazio  e  consumo. 

(5)  1  facchini  autorizzati. 

(6)  I  cocchieri  da  nolo. 

(7)  Le  tasse. 

CANTO  II. 

(8)  La  Polizia  ovvero  la  Questura. 

(9)  "Cursune"   in   dialetto   calabrese  significa   biscia. 

(10)  La  "jilona"  sarebbe  la  tartaru  ;a. 

(11)  Gerusalemme  Liberata,  Canto  Dodicesimo,  ottave  29, 
3  0  e  31.  La  favola  della  belva  che  dà  il  suo  latte  e  le  sue  carezze 
a  Clorinda,  invece  di  sbranarla. 

(12)  Il  "r ursone"  è  la  biscia,  come  è  detto  più  sopra. 

(13)  Sotto  le  spoglie  del  leone  è  raffigurato  il  prefetto 
D'Afflitto,  sotti  quelle  della  scimmia  il  Ca-v.  Carlesimo,  che,  ia 
quel  tempo,  anno  1809,  era  ispettore  al  gabinetto  del  que  ;  sre 
indi  direttore  della  polizia  di  Egitto  e  nella  serpe  è  raffigurato  il 
Cav.    Serao.    del    Gabinetto    prefettizio. 

(14)  Il  corno  qui  indica  niente,  zero,  e  corrisponde  aUV- 
spressione   i  aliana:    Non   vedo   un   corno. 

Ilo)  il  Comandante  delle  guardie  di  Pubblica  Sicurezza  Cav. 
G.  Miceli,  ch'era  una  specie  ili  avventuriero]  I  rettili  in  generale, 
ad  eccezione  di  pochi  ottimi  galantuomini,  erano  gli  scrivani  del 
relativo  ufficio,  gente  ipocrita  ed  infida.. 

(16)  Il  maiale  magro,  che  ha  meno  d'un  anno,  e  la  cui  ucci- 
sione è  fissata   per  l'altro  inverno. 

CANTO  III. 

(17)  Le  pecore  grasse  rappresentano  i  ricchi,  le  persone  ve- 
stite bene. 

(  1  :-  )    La  gente  povera  ed  inferma. 

(19)  Si  allude  allo  sperpero  che  la  maggior  parte  dei  gover- 
nanti fa  del  pubblico  denaro. 

(20)  Ina  pecora  che  non  ha  ancora  compiuto  l'anno. 

(21)  Era  grave  delitto  per  una  pecora  umana  costretta  a 
dormire  nella  strada  perchè  non  avea  casa  e  a  chiedere  l'elemo- 
sina perchè  non  avea  come  vivere,  fare  appello  alla  generosità 
aiti  ;  il  :il  delitto  ora  basata  l'ammonizione,  contravvenendo, 
il  domicilio  coatto:   ora  la  relativa  legge  è  stata  modificata. 

(22)  11  domicilio  coatto. 

(23)  "Rognosa. 
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CANTO  IV. 

(24)  Nella  gatta  è  raffigurata  la  donna. 

(25)  Morire  a  poco  a  poco  di  consunzione. 

(26)  Il  contadino  che  semina  il  grano,  mentre  i  favoriti 
dalla  fortuna  ne  raccolgono  il  frutto. 

(27)  I  pidocchi  sono  i  pezzenti. 

(28)  In  un  ospedale. 

CANTO  V. 

(29)  Il  parroco,  che,  ai  tempi  dei  Borboni,  aveva  più  potere 
e  più  autorità  del  Sindaco. 

(30)  Il  Prefetto,  che  prima  era  chiamato  Intendente. 

(31)  Portare  un  cappello  detto  alla  calabrese,  come  quello 
che  portava  Garibaldi;  aver  la  barba  lunga  o  anche  il  pizzo,  be- 
stemmiare in  pubblico  o  sparlare  contro  un  qualsiasi  inserviente 
comunale,  tutte  queste  cose  erano  considerate  come  delitti  dalla 
polizia  borbonica,  pei  quali  delitti  c'erano  delle  severissime  pene. 

(:::!)  L'Italia,  "terra  di  suoni,  di  canti  e  di  carmi"  come  nel- 
linno  di  Garibaldi,  ma  qui  si  allude  propriamente  a  Napoli,  la 
città  incantevole,  che  forma  l'ammirazione  di  tutti  gli  stranieri, 
ai  quali  è  noto  il  detto  famoso:    Vedi  Napoli  e  poi  muori. 

(33)  Si  allude  ad  un  componimento  poetico  scritto  per  la 
nascita  di  re  Vittorio  Emmanuele  III  e  dedicato  alla  regina  ma- 
dre Margherita,  allora  principessa. 

•ANTO  VI. 

(34)  Sette  figli  vivi  come  gigli.  "Gigli"  indica  inni,  buoni, 
intelligenti. 

(35)  L'autore  1'  uanche  Commissario  delia  Prefettura  di 
Napoli,  nei  comuni  di  Casamicciola,  Serrara  Fontana,  Meta,  Vico 
Equense,  Piano  di  Sorrento  e  Massa  Lubrense,  olire  che  a 
Napoli. 

(36)  Per  "pignataro"  s'intende  qui  trasformista,  opportuni- 
?  a,  voltafaccia,  (he  si  uà  il  manico  della  pignatta  dove  gli  pare 
e    piace. 

(37)  Una  donna  prolifica,  che  dà  alla  lire  Tuli  in  grande 
quantità,   numerosi  come  i  conigli. 

(38)  lìismark. 

(39)  'ili  amichi  lupanari  ri i  Napoli,  dove  le  donne  facevan 
mercimonio  della  loro  carne  per  pochi   soldi. 

i  IO)  Acerra  si  ritiene  sia  stato  il  paese  nativo  di  Pulcinella, 
la  famosa  maschera  napoletana,  che  va  a  poco  a  poco  scompa- 
rendo dalle     i  ene  dialettali. 

(41)    l'n  ani  ro,  una   i  tambi 

(4L1)  T'n  grosso  guscio  ili  pesce,  di  cui  ì  servono  i  contadini 
calabresi  per  chiamare  col  suo  suono  a  raccolta  i  maiali. 
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CANTO  VII. 

(43)  Le  piaghe  che  il  peso  della  soma  produce  sul  dorso  del- 
l'asino. 

(44)  Per  tirannia  s'intende  sempre  la  tirannia,  rappresen- 
tata in  Italia  dalle  guardie  di  Pubblica  Sicurezza  e  in  America 
dai  "policemen"  i  quali,  in  fatto  di  soprusi  e  di  angarie  dan  dei 
punti  ai  suddetti. 

(45)  Nello  scalo  marititmo  detto,  Batteria,  vicino  alla  famo- 
sa  statuta    della   Libertà. 

(46)  Un  passeggiero  di  La  classe,  sia  pure  un  brigante,  ha  il 
diritto  di  sbarcare  senza  che  neppur  gli  si  chieda  da  dove  ven- 
ga, come,  e  perchè;  chi  viaggia  in  3. a  classe  invece  essendo  rite- 
nuto come  emigrante,  e  per  conseguenza  una  bestia  feroce  e 
pericolosa  pel  popolo  americano,  basta  solo  una  parola  sbagliata 
che  lo  metta  in  contraddizione,  per  esser  rimandato  in  Italia  ad 
affrontare  la  miseria  stabile,  e  la  sua  rovina  pei  debiti  contratti 
per  emigrare. 

(47)  Prezzo  dei  documenti  venduti  alla  Germania,  pei  quali 
fu  condannato  il  capitano  Dreyfus  a  vergogna  eterna  della  Corte 
Marziale  e  di  quasi  tutto  l'esercito  francese. 

La  Sila  è  un  famoso  bosco  che  un  tempo  era  il  rifugio 
dei  cosidetti  briganti,  i  quali,  salvo  eccezioni,  non  erano  altro  che 
la  protezione  dei  deboli  contro  le  prepotenze  dei  ricchi  feudatari 
verso  i  quali,  da  veri  bruzii,  si  ribellavano,  uccidendoli,  special- 
mente per  vendicare  l'onore  delle  proprie  famiglie,  e  morendo 
poi  contenti  e  soddisfatti,  in  conflitto  o  per  mano  del  boia,  con- 
vinti di  aver  tolto  dalla  società  dei  parassiti  pericolosi. 

(48)  La  Società  protrettrice  delle  bestie,  dalle  quali  sono 
esclusi  gli  asini  perchè  di  questi  quatrupedi  non  ve  ne  sono  in 
America. 

(49)  Moglie  o  innamorata. 

(50)  La  Sedia  elettrica. 

(51)  La  Società  dei  porci,  che  tanto  si  distingueva,  anni 
or  sono,  nella  colonia  italiana  di  New  York,  per  i  suoi  banchetti, 
tutt'altro  che  "porcini"  ma  addirittura  luculliani. 

(52)  Il  Congresso  Anti-anarchico,  che  ebbe  luogo  in  Roma 
nel   1898. 

(53)  Anche  "La  Lumaca"  è  un  Società  italo-americana  di 
New  York,  la  quale,  come  quella  dei  porci,  non  pensa  che  a  di- 
vertimenti d'ogni  sorta,  ma  che,  nel  presente  caso,  significa  re- 
gresso. 

(54)  Si  allude  anche  alla  riduzione  delle  mercedi,  che  gl'ita- 
liani fanno  contro  gli  operai  di  altre  nazionalità,  ed  alla  sostitu- 
zione della  mano  d'opera  dove  vi  è  sciopero,  per  lo  che  siamo 
mal  visti  in  America  e  qualche  volta.  .  .   linciati. 

(55)  Una  società  composta  di  buontemponi,  onorati,  ma.  .  . 
senza  pregiudizi. 
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(56)  "Appczzare  la  pelle,,  mettere  a  rischio  o  spendere  la 
vita  per  una  troia  o  scrofa  che  dir  si  voglia. 

(57)  Zilo  vuol  dire  sterco  liquido,  ziloja  o  troia,  donna 
sporca,  di  cattivi  costumi. 

(58)  Uomo  depravato,  che  può  anche  essere  ubbriaco  e 
lordo. 

(59)  Si  allude  al  fonografo. 

(60)  Le  lotte  a  pugni,  da  veri  selvaggi,  fra  i  cosidetti  cam- 
pioni pugilisti,  per  le  quali  si  scommettono  somme  favolose  e  per 

tervi  si  spendono  dai  5  a  4  0  dollari  per  posto. 

(61)  Perchè,  dopo  il  libro  famoso  di  Cesare  Beccaria,  l'Italia 
fu  la  prima  delle  Nazioni  che  abolì  la  pena  di  morte. 

(62)  Achille   Fazzari,   calabrese,    intimo   amico   e   protettore 
di   Giuseppe  Garibaldi.   Con  la   parola  e  con  gli  scritti   egli   pro- 
li» per  molti  anni,  con  fede  di  apostolo,  la  conciliazione  dello 

i;i,  u  con  la  Chiesa,    ma  morì  senza  raggiungere  il  suo  intento. 

(63)  Il  Central  Park,  è  una  grande  bellissima  villa  di  New 
York,  dove  v'è  anche  un  Serraglio,  nel  quale  si  vedono  animali 
d'ogni   specie. 

CANTO   Vili. 

(64)  Non  solo   di   Sant'Antonio,   ma  anche   di  altri   Santi,   i 
taiuoli    italiani    di    New    York    fanno    oggetto    di    speculazione 

fuori    lo    Chiese,    esponendoli    alle   più    sfacciate   profanazioni. 

(65)  I  muli  rappresentano  gl'irlandesi,  i  quali,  com'è  risa- 
puto   odiano  cordialmente  gl'italiani,  ritenendoli  nemici  del  Papa. 

porci  sono  gli   ubbriachi  e  ladri  di  ogni  nazione  "loaffers"  che 
ri  engono   gl'italiani   al   di  sotto   di   essi. 

(66)  Nello   stendardo   della   Società   Rionero   in   Vulture,   vi 
egnato   un   pugnale  sostenuto  da  un   braccio  in  atto  minac- 

•    •    ,i,    raffigurante   lo   stemma   del    comune. 

(67)  Sono  realmente  due  Società  conosciute  coi  suddetti 
titoli. 

ardo  Cordiferro  uno  dei  suoi  migliori  componimenti  poetici. 

(68)  In    soldato   che   credendosi    beffato   dai    compagni,   ne 
(70)    L'uomo  rassegnato  e  che  non  ha  ambizioni  di  sorta. 

;zò  diversi  é  che  poi  venne  condannato  alla  fucilazione  dal 
lituo   di   Napoli. 

(69)  Ina  cagna  per  nome  "Daisy"   Margherita,  che  inspirò 
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ERRATA    CORRIGE 


A  pagina  8,    verso  25,  dove  si  legge   "stonata' 
deve  Leggersi,  invece  "abbagliati!". 


INDICE  DEI  NOMI  PROPRII  CONTENUTI 
NEL  POEMA. 

A 

ABBA  GIUS.  CES.  —  Educatore,  scrittore,  poeta,  garibaldi- 
no dei  "Mille"  e  illustratore  della  leggendaria  "Spedizione".  Fe- 
ce la  campagna  del  1859  e  a  Bezzecca  (1866).  Silenzioso  e  mo- 
desto, visse  in  povertà  decorosa  sino  alla  morte,  mai  facendo 
pompa  dei  servizi  resi  alla  patria.    (1838-3  91  (0. 

ABRUZZI.  DUCA  LUIGI  DI  SAVOIA.  —  Famoso  per  le  non 
poche  esplorazioni  da  lui  compiute  con  ammirabile  ardimento, 
come  quella  del  Polo  Nord  e  del  Monte  Imalaia.  Vivente. 

ACILIO.  —  U  pili  celebre  romano  della  famiglia  Acilia. 
Sottomise  l'Etelia  e  vinse,  alle  Termopoli,  Entioco,  re  di  Siria. 
178   av.  C. 

AGRIPPA  MARCO.  —  Generale  Romano,  suocero  di  Au- 
gusto. Fu  sommo  capitano  di  terra  e  di  mare.  Vinse  gli  Aqui- 
lani  nelle  Gallie  e  primo,  dopo  Cesare,  entrò  in   Germania. 

•UNO  BERNARDINO  SIGISMOXDI.  —  (1653-1731)  Ce- 
lebre Chirurgo.  —  CLAUDIO  --  Generale  romano  sotto  Marco 
Aurelio  e  Commodo.  Avuto  il  comando  della  Bretagna,  mirava, 
alla  corona  imperiale,  gareggiando  con  Settimio  Severo,  ma  uc- 
ciso in  battaglia  nella  Galla  (a.  197)  la  sua  testa  fu  spedita  da 
Severo  al   Senato. 

A  LEARDI  ALEARDO.  -  -  Poeta  e  patriota  veronese.  Inca- 
ricato da  Manin,  rappresentò  a  Parigi  la  Repubblica  Veneta. 
(  L812-187 

ALLEGRI  AL.  —  Poeta  burlesco.  —  GIORGIO.  —  Cele- 
bre musicista  romano.  —  ANTONIO  DETTO  IL  CORREGGIO. 
—  Famoso  pittore  nato  in  Correggio.    (1494-1534). 

"IERI  VITTORIO.  --  Il  pili  grande  degli  antichi  tragiri, 
nativo  di  Asti,  fondatore  del  teatro  tragico  italiano.  Compose  18 
tragedie,  la  sua  autobiografia,  ecc.,  opere  inspirate  a  ravvivare 
il    sentimento   patriottico   e   della   libertà.    (1749-1803). 

AQUINO   TOMMASO    (D').  lebre  e  grande   teologo   di 

Rocca  Secca,  presso  Aquino.  Ebbe  a  maestro  il  celebre  Alberto 
Magno.  SI  grande  fu  la  sua  dottrina  che  venne  chiamato  l'A- 
quila dei  Teologi.    (1227-1274). 

ARIOSTO  LUDOVICO.  —  Sommo  poeta  italiano  nato  » 
Reggio  d'Emilia  nel  1474,  morto  a  Ferrara  nel  L533.  Egli  é  au_ 
tore  delFOrlando  Furioso,  poema  immortale  tradotto  in  quasi 
tutte  le  lingue  di  Europa. 

AUBRY.   -  Ammiraglio   italiano,   die  fu   primo  co_ 

mandante    della    Flotta    Italiana    in    Tripoli.    Morto    nel    1912. 

AZEGLIO    V  i    D\    —    Illustre    patriota   torinese,   (sta- 

tista, scrittore,  romanziere,  pi       r<  iltore.  Fu  ministro  di  Vit- 

to Emmanuele  II  (1849).  Caldo  propugnatore  dell'indipen- 
denza italiana,  prese  parte  alla  guerra  contro  gli  Austriaci 
(1848)   «  fu  ferito  gravemente  a  Vicenza.    (1798-186C). 
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B 

BACCELLI  ALFREDO.  —  Poeta  ed  avvocato  romano,  nato 
a  Roma  nel  18G3,  figlio  dell'illustre  Guido.  Gli  si  debbono 
molti  volumi  di  prose  e  di  poesie  molto  lodati  per  grazia  e  vi- 
gore. —  BACCELLI  GUIDO.  —  Medico  ed  uomo  politico  ro- 
mano, ministro  della  pubblica  istruzione,  deputato  al  Parlamen- 
to, professore  di  clinica  medica  nell'Università  di  Roma,  ecc., 
nato  nel  1832.  E'  autore  di  molti  lavori  scientifici  riguardanti  la 
medicina  legale  e  l'anatomia  patologica.  Fecero  epoca  i  suoi  la- 
vori sulla  malaria.  Ha  creato  il  Policlinico  e  la  Platea  Archeo- 
logica ed  ha  promosso  il  Congresso  Medico  Internazionale. 

BALILLA.  --  Giovinetto  eroe,  genovese,  che,  primo,  con  la 
storica  frase  "Che  Tinse?"  (Che  la  rompa?)  cominciò  il  valoro- 
so combattimento,  dopo  il  quale  gli  austriaci  furono  cacciati  da 
Genova  (17  1G).  Il  suo  veVo  nome  era  Giovan  Battista  Perasso. 
(1729_1781  ì. 

BANDIERA  ATTILIO  ED  EMILIO.  —  Fratelli  veneziani, 
martiri  della  indipendenza  italiana.  Il  primo  nacque  nel  1X17; 
il  secondo  nel  1S19.  Entrarono  nella  "Giovane  Italia"  e  car- 
teggiarono con  Mazzini.  Sbarcati  in  Calabria  per  tentare  di  sol- 
levarla, furono  arrestati,  poi  fucilati  nel  Vallone  di  Rovito,  pres- 
so Cosenza,  nel  184  4  con  Picciotto,  Moro,  Berti  ed  altri. 

BASSI  UGO.  —  Letterato  di  Cento,  celebre  predicatore  bar- 
nabita, gran  patriota  e  martire  dell'indipendenza  italiana.  Fu 
fucilato  a  Bologna  T8   Agosto   1849. 

BECCARIA  CESARE.  ■ —  Illustre  penalista  milanese,  au- 
tore dell'opera  ''Dei  delitti  e  delle  pene"  (che  Voltaire  chiamò  "il 
vero  codice  dell'Umanità"  e  che  Caterina  II  fece  inserire  nel  suo 
Codice).  A  lui  spetta  in  gran  parte  l'onore  della  riforma  odierna 
del    dritto    penale.    (1738-1794). 

BELLINI  VINCENZO.  —  Sommo  musicista  catanese,  che 
accoppia  la  gentilezza  del  genio  alla  potenza  dell'affetto.  Opere 
principali:  La  Norma,  la  Sonnambula,  La  Straniera,  i  Puritani. 
Mori  a  Puteaux  presso  Parigi  a  33  anni,  nel  1S3  5. 

BIXIO  NINO.  —  Marinaio,  generale,  eroe  genovese,  che  ri- 
corda le  pagine  pili  belle  dell'epopea  nazionale.    (1821-1873). 

BOCCACCIO  GIOVANNI.  —  Il  padre  dei  prosatori  italia- 
ni. Fu  profondo  letterato  e  splendea  per  soavi  maniere  e  per 
vivacità  d'ingegno.  Scrisse  un'opera  in  latino  "De  genealogia 
Deorum"  e  molte  in  italiano,  fra  le  quali  un  "Commento  alla  Di- 
vina Commedia";  la  "Fiammetta"  la  "Vita  di  Dante"  ecc.  La 
sua  opera  principale  é  "Il  Decamerone".    (1313.1375). 

BONAPARTE  NAPOLEONE  I.  -  -  Imperatore  dei  Francesi, 
uno  degli  uomini  più  grandi  che  siano  apparsi,  famoso  per  le 
sue  battaglie  che  gli  decretarono  il  titolo  di  ''conquistatore  del 
mondo".  Despota,  piegò  o  tentò  di  piegare  tutte  le  resistenze 
e  guardò  sempre  dall'alto  in  basso  popoli  e  sovrani  genuflessi. 
L'Inghilterra  che  gli  fu  eterna  nemica,  lo  esiliò  nell'isola  di 
Sant'Elena,  dove  mori  il  5  Maggio  del  1821.  Era  nato  in  Aiac. 
ciò    (Corsica)   nel  1769. 
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BONGHI    RUGGIERO.    —   Storico,    filosofo,    uomo    politico, 
scrittore   e   illustre   giornalista   napoletano.    Nel    1S4  8    si   distinse 
fra  i  liberali   di  Napoli.   Ebbe  cattedra  nella   Università   di  Tori- 
no   (1804)    e   a   Milano    (1868).      Fu    ministro,      deputato,      ecc. 
i  1828-1895). 

BOVIO  GIOVANNI.  —  Orai  ore,  filosofo,  scrittore  repubbli- 
cano nativo  di  Traili.  Fu  in  intima  corrispondenza  con  Mazzini, 
Garibaldi,  Saffi,  ecc.  Insegnò  filosofia  e  storia  del  dritto  ed  En- 
ciclopedia giuridica  nell'Università  di  Napoli.  Fu  anche  dramma- 
turgo ed  epigrafista  insigne.  Morì  povero  e  incorrotto  (1841- 
1903). 

BRUNO  GIORDANO.  —  Celebre  filosofo  di  Nola,  acerbo 
oppositore  delle  dottrine  di  Aristotele,  ma  granile  ampliatore  di 
quelle  di  Copernico  e  di  Paracelso.  Combattè  il  dogma  della 
Trinità,  delle  immagini  dei  Santi,  ecc.  Adusato  di  eresia,  ven- 
ne arso  in  Campo  di  Fiori  in  Roma,  ove  nel  1S90  gli  fu  eretto 
un  monumento,  quale  precursore  della  scienza  moderna  e  del 
libero   pensiero.    (1548-1600). 

BUONARROTI  MICHELANGELO.  -  -  Il  più  insigne  degli 
architetti,  pittori  e  scultori.  Roma,  Firenze  ed  altre  città  sono 
piene  dei  suoi  capolavori.  Fu  anche  poeta.  Nel  memorabile  "as- 
sedio di  Firenze"  Michelangelo  contribuì  alla  difesa  di  quella 
riiia.   Nacque  a   Firenze  nel    1171;    mori  a   Roma  nel    1564. 

C 

CABOTTO  GIOVANNI.  —  Celebre  navigatore  veneziano  al 
servizio  dell'Inghilterra.  Egli  e  suo  figlio  Sebastiano,  sbarcarono 
primi,  nella  Florida,  nel  Labrador  e  nella  Carolina  (1497)  e 
scolili  reno   nel    1498    il   Canada. 

CAGNI   UMBERTO.  —  Illustre  esploratore   italiano.  Accom- 
>ió   il   Duca  degli  Abruzzi   nella  spedizione  al   Polo  Nord.   Vi- 
vente. 

CAIROLI  BENEDETTO.  —  Uno  dei  più  begli  eroi  del  ri- 
sorgimento italiano,  nato  in  Pavia  nel  1825,  morto  a  Napoli  nel 
1889.  Anclie  magnanimi  eroi  e  martiri  della  libertà,  furono  i 
suoi  fratelli  ENRICO,  caduto  a  Villa  Glori  nel  18G7,  GIOVAN- 
NI che  fu  fatto  prigioniero  dai  papalini  alla  stessa  battaglia; 
ERNESTO,   ucciso  alla   battaglia  di  Varese,  nel  1859,   LUIGI,  che 

la  campagna  di  Sicilia  e  mori  nel  1KG0  a  Napoli  di  febbre 
malarica.  Serie  e  Garibaldi  della  famiglia  Cairoli:  "La  Grecia 
ebbe  i  suoi  Leonida,  Roma  antica  i  suoi  Fal>i  e  l'Italia  moderna 
ha  i  suoi   Cairoli". 

CAMILLO  MARCO  FURIO.  --  Dittatore  romano  eli''  prese 
Veio  nei  395  av.  C.  Rifabbricò  Roma  distrutta,  sbaragliò  i  Galli 
sull'Anio  e  consolidò  la  potenza   romana, 

CAMPANELLA   TOMMASO,  Pilo  ofo  calabrese  che  com- 

té  i"  dottrine  di  Aristotile,  ila  scritto  piti  di  70  opere,  fra  le 
•  piali  primeggia  "La  ('in.!  del  Sole".  Fu  barbaramente  tortura- 
to pei   opera  del  preti  e  condannato  dai  medesimi  al  career.,  per- 

.    vi    pass.,    oli  re    27   anni.    (  1568-1639.) 

CANEVA  CARLO.  Tenente  generale,  primo  governatore 
di  Tripoli.  Vivente. 
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CANOVA  ANTONIO. —  Insigne  scultore  di  Possagno.  Ha 
scolpito   più   di   ITO   statue  e   monumenti.    (1737-1822.) 

CANTI"  CESARE.  —  Insigne  storico  e  letterato  di  Brivio, 
sommo  illustratore  della  gesta  dei  popoli  d'ogni  tempo,  cam- 
pione del  romanticismo,  ardente  patriota,  deputato  al  Parla- 
mento   Italiano.    |  |  805-1  895.) 

CARDARELLI  V.  --  Illustre  chirurgo  napoletano,  professo- 
re all'Università  di  Napoli,  autore  di  diverse  oliere  scientifiche. 
Vivente. 

CARDUCCI  GIOSUÈ'.  -  -  Il  piti  grande  poeta  della  Terza 
Italia,  prosatore,  critico,  pensatore,  educatore,  che  col  pensiero 
e  con  le  opere,  caldeggiò,  promosse,  vaticinò  la  grandezza  della 
patria.  Opere  principali:  Inno  a  Satana:  Poesie:  Nuove  Poesie; 
Odi  Parha-  Confessioni  e  Battaglie:  Levia  Gravia;  Giambi  ed 
Epodi:  Ca  ira,  ecc.  Nacque  in  Val  di  Castello,  Toscana,  nel  1835, 
morì  a  Bologna  nel   1907. 

CARO  ANNIBALE.  --  Poeta  e  prosatore  elegantissimo,  na- 
to a  Civitanova,   Ancona.    (1507-1566). 

CARUSO  ENRICO.  -  -  Illustre  cantante  lirico  napoletano. 
E'  il  piti  grande  tenore  moderno.  La  sua  carriera  artistica  é  un 
continuo  e  incessante  succedersi  di  trionfi  grandiosi  che  ha  ot. 
tenuti  e  tuttora  ottiene  in  Italia,  in  Inghilterra,  in  Germania,  in 
Austria,   in   Francia,  e  specialmente  nell'America  del  Nord. 

CASATI  CABRIO.  —  Illustre  patriota  .Milanese,  presi  lente 
del  Governo  provvisorio  lombardo  nel  1848,  ministro  di  Stato 
e  presidente  del  Senato  (1798-1873.)  OVETAXO.  --  Prode  e- 
sploratore  di  Lesino,  Monza.    (1838-1902). 

CATONE  D'UTICA.  —  Celebre  tribuno  romano  che  lottò 
contro  Pompeo  e  Cesare.  Filosofo  stoico,  si  uccise  per  non  ca 
dere  nelle  mani  di  Cesare.  (45  av.  C.)  CATONE  IL  CENSORE. 
Soprannominato  cosi  per  l'austerità  dei  suoi  costami.  Promosse 
la  terza  guerra  punica  e  scrisse  anche  diverse  opere.  (FIN  av. 
C.) 

CATULLO  CAIO  VALERIO.  -  Celebre  poeta  elegiaco  lati- 
no. Nacque  a  Verona  nell'86  av.  C. 

CAVALLOTTI  FELICE.  -  -  Soldato,  patriota,  pubblicista, 
uomo  politico,  poeta,  drammaturgo  e  oratore  milanese,  ucciso 
in  duello  dal  deputato  Ferruccio  Macola,  in  seguito  a  una  violen- 
ta   polemica    avuta    col   suddetto.    (1842-1898). 

CAVOUR  CAMILLO  BENSO.  —  Grande  Statista  e  uomo  po- 
litico italiano,  uno  dei  principali  fattori  della  indipendenza  ita- 
liana.   (1810-1861.) 

CELENTANI  BERNARDO.  -  Famoso  pittore  napoletano 
morto   recentemente. 

CELLIN1  BENVENUTO.  -  Insigne  orafo  fiorentino,  inci. 
sore,    cesellatore,   scultore   e   letterato.    (1500_1571). 

CESARE    CAIO    GIULIO.   -      Sommo    generale    romano,    uno 

degli    uomini    più    grandi    che   siano    vissuti.    Secondo    Plutarco,   e- 

gli   prese   ben   ottocento   città  e   soggiogò   trecento   nazioni   Scrisse 

molte   opere,   fra   le   quali    "I    Commentarli    della   guerra   gallica" 

quelli   della   guerra   Civile,  l'Anti-Catone   e  De  Analogia.   Fu   uc- 
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ciso  da  Bruto,  suo  figlio  adottivo  e  da  altri  congiurrati,  favorevoli 
al  governo  repubblicano.    (.(44  av.   C.) 

CHIABRERA  GABRIELLO.  -  -  Poeta  lirico  di  Savona,  a 
autore   di  diversi   poemi  e   drammi  per  musica.    (1552-1637.) 

CIALDINI  ENRICO.  —  Prode  generale  diplomatico  ed  uno 
dei  grandi  fattori  dell'Indipendenza  Italiana.  Nacque  a  Castel- 
vetro,  Modena,  nel   1813  e  morì  a  Livorno  nel   1S92.) 

CICERONE  .MARCO  TULLIO.  —  Celeberrimo  oratore  ro- 
mano e  filosofo,  nato  in  Arpino.  Fra  le  sue  opere  sono  ricordata 
i  Trattati  filolofici,  le  Catilinarie,  le  Filippiche,  le  Lettere,  ecc., 
i  106-43    av.   C.) 

CIMAROSA  DOMENICO.  —  Uno  dei  più  grandi  musicisti 
italiani.  Si  distinse  nell'opera  buffa  e  scrisse  ILO  opere.  Nacque 
in  Aversa.  presso  Napoli,  nel  17  4  9,  e  mori  in  carcere,  a  Venezia. 
nel   1801. 

CIRILLO  DOMENICO.  —  Patriota,  botanico  e  celebre  medi- 
co napoletano.  Pugnò  sessantenne  contro  il  Cardinale  Ruffo 
Il799i.  Sali  il  patibolo  in  Napoli  con  Mario  Pagano  ed  altri  il- 
lustri del  suo  tempo,  accusati  di  cospirazione  contro  Ferdinando 
I.     (1739-1790.) 

COLOMBO  CRISTOFORO.  —  Sommo  navigatore,  astrono_ 
mo,  matematico,  scopritore  dell'America.  (1492).  Nacque  presso 
Genova  nel    1446  e  mori  a   Valladolid   (Spagnai    ne]    1506. 

CORTE  CLEMENTE.  —  Garibaldino,  uomo  politico,  pub- 
blicista  e   senatore    (1825-1895). 

CRISPI  FRANCESCO.  —  Avvocato,  uomo  politico,  pubbli- 
cista, cospiratore,  ministro,  statista  nato  a  Ribera  (Sicilia)  nel 
1819  e  morto  a  Napoli  nel  1901.  Fu  uno  degli  uomini  più  insi- 
gni d'Italia,  ad  onta  delle  accuse  mossegli  dai  suoi  avversarli, 
molte  delle  quali,  pare,  siano,  dopo  la  sua  morte,  risultate  pri- 
ve  di   fondamento. 

D. 

DANTE  ALIGHIERI.  —  Il  Padre  della  lingua  Italiana,  il 
più  grande  poeta  d'Italia.  Sommo  poeta,  sommo  filosofo,  egli 
fu  il  genio  più  vasto  del  Medio  Evo.  Oltre  la  "Divina  lia" 

che  lo  ha  consacrato  all'immortalità,  egli   scrisse  il   ''Convito"   la 
"Vita   Nova",   "De    Monarchia",     'De'   Vulgati    Eloquio"   ecc.    Mac 
que  a   Firenze  ne]    1265;    mori  esule  a  Ravenna,   nel    1321. 

D'ANNUNZIO  GABRIELE.  —  Grande  poeta,  romanziere  8 
drammaturgo  abruzzese,  nato  nel  L863  a  Francavilla  al  Mare, 
pi-esso  Pescara.  Ha  scritto  moltissime  opere,  fra  le  quali  Primo 
Vere,  Canto  Nuovo,  Terra  .  Intermezzo  di   Rime,  L'Isotteo 

e  la  Chimera,   Il   Poema   Paradisiaco.  Odi  Navali.   Le  Vergini  della 
Roccia,   l'Innocente,    Il  Trionfo  della  mone,   il    Piacere,   il    Fu 
la  Città  Morta,  la  Nave,  la   Francesca  da  Rimini,  La  fiaccola  sot- 
to il  moggio,   La  Gioconda,   Più  (dir-  l'amori  che  sf, 
che  no,  San  Sebastiano,  ecc.,  Vivente. 

DE    SANCTIS    FRANCESCO.    —    Patriotta,    nonio    pel. 
ito  ed    Hi    i|  ii''  critico   di    Morra    li  pino,    i  in 
DONIZETTI   GAETANO.  —  Insigne   compositore   di  musica, 
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autore  di   circa  70   opere.   Nacque  a  Bergamo  nel   1798;      morì, 
pazzo,  a  Napoli  nel    184  8. 

DORIA  ANDREA.  —  Grande  statista  e  celebre  capitano  di 
mare,  nato  da  un'illustre  famiglia  genovese  che  diede  all'Italia 
papi,   guerrieri   e    dogi.    (1468-15G0.) 

E. 

ELCI  CONTE.  —  Poeta  e  filologo  italiano,  imitatore  di 
Marziale  e  di  Giovenale.    (1754-1924). 

ELIO  SESTO  CAIO.  ■ —  Giureconsulto  romano  da  cui  prese 
nome  il  Diritto  Eliano.   (2  00  av.  C.) 

EMO.  -r-  Famiglia  patrizia  veneta  che  diede  alla  Repubbli- 
ca parecchi  celebri  personaggi,  fra  i  quali  ANGELO.  Ammiraglio 
in  capo  di  Venezia  (1731-1797)  e  PIETRO,  Potestà  e  Capitano  di 
Treviso. 

ENNIO  QUINTO.  —  Poeta  e  guerriero  latino,  che  visse, 
prima  in  Sardegna,  poi  in  Roma.    (1G9  av.  C. ) 

EZIO.  —  Generale  romano  sotto  Valentiniano  III.  Sterminò 
gli  Unni  guidati  da  Attila  e  fu  assassinato  nel  454  dall'Impera- 
tore, divenuto  geloso  di  lui. 

F. 

FABIO  QUINTO  RULLIANO.  —  Capostipite  della  famiglia 
dei  Fabi,  che  fu  tra  le  più  celebri  famiglie  patrizie  romane.  Ebbe 
il  titolo  di  Massimo  per  le  molte  vittorie  riportate  nelle  guerre 
da  lui  combattute,  contro  i  Sanniti,  i  Galli,  gli  Umbri,  i  Marsi, 
i  Toscani,  ecc.,    (2  9G   av.    C.) 

FABRIZII  NICOLA.  —  Uno  dei  più  grandi  fattori  del  Risor- 
gimento Italiano.  Carbonaro  prima,  poi  appartenente  alla  "Gio- 
vine Italia"  uno  dei  Mille,  si  consacro  continuamente  alla  gran- 
dezza della  patria.  Nacque  a  Modena  nel  18  04,  mori  a  Roma 
nel  1885. 

FANTI  MANFREDO.  —  Illustre  generale,  ingegniere,  pri- 
mo e  dotto  organizzatore  dell'esercito  italiano.  Nacque  a  Carpi 
nel  1S(JG,  mori  a  Firenze  nel  1865. 

FARA  GUSTAVO.  —  Maggiore  Generale,  Comandante  una 
brigata  operante  in  Libia,  che  si  fece  molto  onore  nelle  battaglie 
combattute  dall'esercito  italiano  in  Tripolitania.  Nato  in  Sar- 
degna.  Vivente. 

FARINI  LUIGI  CARLO.  --  Insigne  Patriotta,  scrittore,  me- 
dico  e  statista  emiliano.    (1812-1866). 

FAZZARI  A  CHILLE.  —  Vedi  note  al  poema  dialettale. 

FERRUCCIO  FRANCESCO.  —  Celebre  capitano  toscano, 
morto  gloriosamente  alla  battaglia  di    Gavinana   ne]    1530. 

FIORENTINO  FRANCESCO.  —  Illustre  letterato,  filosofo  e 
patriotta   calabrese.    (1835-1884).  t 

PIER  ANGELO,  Critico  e  letterato  napolitano.  —  Stabili- 
tosi a  Parigi  cronista  teatrale  del  "Moniteur"  e  del  "Costitutio- 
nel",  pubblicò  parecchi  lavori  tra  cui  una  pregiata  traduzione 
francese  della  Divina  Commedia  illustrata  da  G.  Dorè  (1810- 
1864). 
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FOSCOLO  UGO.  —  Illustre  letterato  e  poeta,  autore  dei 
•'Sepolcri"  delle  "Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis"  ecc.  Nacque  in 
Zante  nel  1777:    mori  in  Inghilterra,  nel   1827,  esule  e  povero. 

G. 

GALILEI  GALILEO.  —  Insigne  astronomo  e  matematico 
pisano,  che  scopri  per  il  primo  la  rotazione  della  terra  intorno 
al  sole.  Per  le  sue  teorie  scientifiche  incompatibili  con  le  dottri- 
ne bibliche  fu  perseguitato  e  torturato  dal  Tribunale  della  San_ 
ta  Inqisizione.  E'  considerato  il  fondatore  della  Fisica  sperimen- 
tale.   (1564-1642). 

GALLUPPI  BALDASSARRE.  —  Uno  dei  più  illustri  com- 
positori di  musica.  Lasciò  più  di  50  opere  teatrali  (1707-1784) 
PASQUALE.   —   Filosofo   eccletico.    (1770-1846). 

GALVANI  LUIGI.  —  Illustre  filosofo  bolognese,  professore 
di  anatomia  e  scopritore  della  pila.    (1737-1798). 

GARIBALDI  GIUSEPPE.  —  Il  Cavaliere  dell'Umanità,  l'E- 
roe dei  due  mondi,  la  più  bella  figura  dell'epopea  italiana,  il 
maggior  fattore  della  patria  indipendenza.  Combattette  non  solo 
per  redimere  l'Italia  dallo  straniero,  ma  in  difesa  di  tutti  i  po- 
poli oppressi.  Nacque  il  1  Luglio  1807  a  Nizza,  mori  il  2  Giugno 
1882  a  Caprera. 

GIOBERTI  VINCENZO.  —  Illustre  filosofo  e  statista  tori- 
nese, che  tentò  nelle  sue  opere  conciliare  la  fede  con  la  scienza. 
(1801-1853). 

GIOIA  FLAVIO.  —  Navigatore  di  Amalfi,  che  perfezionò  la 
bussola.    (1767-1820). 

GIOTTO  DI  BONDONE.  —  Uno  fra  i  primi  dei  grandi  pit- 
tori italiani,  nato  a  Firenze,  ed  allievo  di  Cimabue.  Fu  il  vero 
ristoratore  della  pittura  e  fu  valentissimo  anche  coni,,  scultore 
e  architetto.  La  maggior  parte  dei  suoi  lavori  furono  eseguiti 
per  incarico  di  Papa  Clemente  V  e  di  Papa  Bonifazio  VIII.  — 
(  L276-1336). 

GIUSTI  GIUSEPPE.  —  Illustre  poeta  e  scrittore  di  Mon- 
summano,  Toscana,  che  propugnò  le  idee  liberali  e  mise  in  ri- 
dicolo coi  suoi  "Versi"  i  tiranni  e  le  istituzioni  dei  .noi  tempi. 
(1809-1850  i. 

GRACCO  TIBERIO  E  ('Aio.  —  Tribuni  romani  che  pro- 
pugnarono, contro  la  nobiltà,  i  dritti  della  plebe.  Il  primo  mori 
l'anno    )::::  av.  •'..  il  secondo  il   121. 

GUERRAZZI  DOMENICO.  —  Illustre  letterato  <•  patriotta 
livornese,  autore  della  "Battaglia  di  nnievento"  de  "l'Assedio 
di  Firenze"  ecc.,    (  1804-1875). 

T. 

IMBRIAN1   MATTEO  RENATO  Veemente  oratore  napo- 

letano,  patriotta  e  apostolo   di   libertà,    propagatore   instancabile 
dell'Irredentismo.    I  1  8  i::-i  901  i. 

PAOLO  EMILIO.  Letterato  •■  patriotta  napoletano  (1808- 
1878).  VITTORIO.  —  Letterato  .■  filologo,  autore  del  famoso 
libro  "Fame  Usurpate."    (1841-1886.) 
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L. 

LANZA  GIOVANNI.  —  Medico  di  Vignale  (Piemonte)  Illu- 
stre Statista.  Una  delle  più  belle  figure  del  Risorgimento  Italia- 
no.   (1815-1882.) 

LEOPARDI  GIACOMO.  -  -  Insigne  letterato,  filologo  e  po- 
eta di  Recanati,  morto  a  Napoli,  tisico.  Opere  principali:  Scritti 
giovanili,  Poesie,  Opere  Morali,  lo  Zibaldone,  l'Epistolario. 
(1798-1837). 

LOMBROSO  CESARE.  —  Illustre  scienziato  veronese,  insi- 
gne alienista,  l'apostolo  del  rinnovamento  carcerario,  il  fon- 
tore  della  "Scuola  positiva  di  Criminologia-'.  Scrisse  moltissima 
opere,  tradotte  in  molte  lingue,  fra  le  quali:  Genio  e  follia,  L'uo- 
mo di  genio,  La  donna  delinquente,  Delitto,  cause  e  rimedii,  ecc., 
(1836-1909). 

M. 
MACCHIAVELLI    NICCOLO".    —    Insigne    statista    e    scrittore 
fiorentino,   autore   di   diverse  opere,  fra  le   quali:    Il   Principe,   le 
Storie   Fiorentine,    l'Arte    della    guerra,    I    discorsi   su   Tito    Livio. 
(1469-1527). 

.MAMELI  GOFFREDO.  —  Celebre  poeta  popolare  genovese, 
autore  dell'Inno  "Fratelli  d'Italia"  musicato  da  Verdi  nel  1848, 
Tirteo  della  Repubblica  Romana,  fu  ferito  a  Villa  Corsini  in 
Roma  e  mori  in  seguito  all'amputazione  della  sua  gamba.  (1827- 
1849). 

MAMIANI  TERENZIO.  —  Patriotta,  scrittore,  poeta  pi- 
sano   (1780-1885). 

MAN  ARA  LUCIANO.  —  Uno  degli  eroi  del  Risorgimento  I. 
taliano.  Mori  pugnando  contro  i  francesi  a  Villa  Spada,  nel  1849. 
Fu  primo  tra  i  primi  durante  le  "Cinque  Giornate"  di  Milano, 
•  uà  città  nativa. 

MANCINI  PASQUALE  STANISLAO.  —  Patriotta  di  Ca_ 
stelbaronia,  avvocato  e  giureconsulto,  uno  dei  più  grandi  ora- 
tori italiani.    (1817-1889). 

MANIN  DANIELE.  —  Insigne  statista  veneziano.  Presiden- 
te del  governo  provvisorio  di  Venezia  del  1S48  al  1849.  (1S0  4- 
18»7.) 

MANZONI  ALESSANDRO.  —  Insigne  poeta  e  letterato  mi- 
lanese. Scrisse  Poesie,  tragedie  ed  altre  opere,  ma  l'opera  che 
levò  più  rumore  e  che  lo  ha  reso  famoso  fu  il  suo  romanzo  "I 
promessi   sposi"   tradotto   in    tutte   le  lingue.    (1785-1873).. 

MARCONI  GUGLIELMO.  —  Illustre  scienziato  bolognese, 
inventore  del  telegrafo  senza  fili.  Vivente. 

MARIO  CAIO.  —  Uno  dei  più  celebri  generali  romani, 
che  fu  acerrimo  nemico  di  Siila  e  sette  volte  Console,  morto  S€ 
anni  av.  C.  —  MARIO  ALBERTO.  --  Insigne  patriota  di  Lendi- 
nara,  cospiratore  e  srittore  repubblicano,  che  fu  carissimo  a 
Garibaldi  e  prese  parte  'alla  campagna  dejl  48«-49_59_60-66. 
Scrisse  la  Vita  di  Garibaldi  ed  altre  opere  di  politica  ed  arte. 
(1825.1883 i 

MARONCELLI    PIETRO.    —    Colto    •    generoso    patriota    di 
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Forlì.  Arrestato  come  carbonaro  (1820)  fu  condannato  con  Silvio 
Pellico  alla  pena  di  morte,  cambi-ita  poi,  per  grazia  imperiale, 
a  venli  anni  di  carcere  duro  allo  Spielberg,  dove  gli  venne  am- 
putata una  gamba.  Posto  in  libertà,  cosi  infelice,  mutilato, 
esulò  in  Francia,  indi  in  New  York,  ove  mori  pazzo.  (1795_ 
1846.) 

.MASANIELLO  (o  Aniello  Tomaso).  -  -  Pescivendolo  di 
Amalfi,  che  deve  la  sua  fama  al  fatto  di  essersi  messo  a  capo 
della  insurrezione  che  scoppiò  in  Napoli  (1647)  causa  i  balzelli 
sulla  vendita  delle  frutta.  L'insurrezione  trionfò  e  Masaniello 
fu  nominato  vice-re  di  Napoli,  se  non  che  il  delirio  del  potere  o, 
secondo  la  leggenda,  un  beveraggio  propinatogli  dagli  spaglinoli, 
gli  fecero  commettere  tali  stranezze  d'allontanargli  ogni  favore 
popolare,  sicché  i  sicarii  del  Duca  d'Arcos,  che  dominava  Napoli 
in   quel   tempo,    vilmente   lo   assassinarono.    (1623-1647). 

MASCAGNI  PIETRO.  —  Illustre  musicista  autore  di  Ca- 
valleria Rusticana,  Iris,  Guglielmo  Radeliff,  L'amico  Fritz.  Za- 
netto    Le    Maschere,    L'amica   ed    Isabeau.    Vivente. 

MAZZINI  GIUSEPPE.  —  Insigne  patriotta.  fondatore  della 
'•Giovane  Italia"  il  cui  motto  era  "Dio  e  Popolo...  Carbonaro, 
cospiratore,  letterato,  filosofo,  é  nel  novero  dei  piti  grandi  agi- 
tatori moderni.  A  lui  e  a  Garibaldi  si  deve  principalmente  l'u- 
nità d'Italia.  Epperó  Mazzini  continuò  la  sua  propaganda  re- 
pubblicana anche  dopo  il  risorgimento  d'Italia,  onde  dovette 
passar  esule  la  maggior  parte  della  sua  vita.  E  aliando  egli 
mori  a  Pisa,  nel  1872,  nessuno  sapeva  che  fosse  in  Italia.  Nac- 
que  a   Genova   nel    1805. 

MEDICI  (De-).  —  Illustre  famiglia  fiorentina,  che  ha  dato 
papi,  guerrieri,  principi,  scrittori  insigni  all'Italia,  tra  i  quali 
Papa  Clemente  VII,  Cosimo  il  grande,  duca  di  Firenze.  Mece- 
nate dei  poeti,  artisti,  scrittori  del  suo  tempo,  Papa  Leone  X. 
anche  questi  protettore  dei  grandi  uomini  suoi  contemporanei, 
Lorenzo  il  Magnifico,  Capo  della  Repubblica  di  Firenze,  esimio 
scrittore,  clic  fu  amico  di  Michelangelo  e  di  Poliziano,  e  sov- 
venne  largamente  le  arti  e  le  scienze,  ecc. 

MELI   GIOVANNI,   — -   Poeta    dialettale  sicilliano.   autore   di 
Fata   Galante,   Don    Chisciotte,   ecc.    Fu   sopranominato   il    Dante 
:    Sicilia.    (1740-1815  !. 

MERCANTINl    LUIGI.  —  Poeta    di    Ripatransone    (Mai 
<-li<->    nel    1V>9    ebbe    da    Garibaldi    l'incarico    di  -    il    leg- 

idario   Inno,   chiamato   appunto    Inno   di    Garibaldi   e   musicato 
da    Olivieri.    |  L821-1872). 

METASTASIO  (Pietro  Trapassi).  —  Insigne  poeta  d'Assisi, 
preatore  del   Melodramma  Italiano  tn'infinil  ntate, 

poemi,    drammi,   tragedie.    (1699-1782). 

MICCA    PIETRO.  Soldato   toi : 

le  rovi  da   una   mtaa.  accesa   da   lui   sti  im- 

pedir.' ai  Francesi  ili  entrare  in  Torino,  da  ■ 

.MILANO    AGESILAO.  Pai  che    att 

alla  vita  di  Ferdinando  II  di  Borbone.  Fu  fucilato  a  Napoli  il  13 
Dicembre  1856, 
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AUSASI  NICOLA.  —  Illustre  novelliere  e  romanziere  ca- 
labrese nato  nel  1851  a  Cosenza.  Ha  scritto  molti  lavori,  fra  i 
quali  Ore  di  noia,  Notti  Stellate,  Racconti  Calabresi,  Marito  e 
Sacerdote,  In  magna  Sila,  l'Assedio  di  Amantea,  ecc.  E'  eono- 
sciutisimo  non  solo  fra  i  calabresi,  che  sono  giustamente  or- 
gogliosi di  lui,  ma  in  tutta  Italia.  Attualmente  é  professore  al 
Liceo    di    Cosenza. 

MONTI  VINCENZO.  —  Illustre  letterato,  poeta  e  autore 
drammatico  di  Alfonsine  (Ravenna).  Opere  principali:  I  Dia- 
loghi, Le  Lettere,  la  traduzione  dell'Illiade,  l'Aristodemo,  il 
Caio    Gracco,    la    Basliviana,    le   Poesie.    (1754-1828). 

MORELLI  DOMENICO.  —  Insigne  pittore  napoletano,  uno 
dei  novatori  dell'Arte  Italiana.  Quadri  principali:  La  tenta- 
zione di  S.  Antonio,  l'Assunta,  il  Bagno  pompeiano,  d'Icono- 
clasti,   Torquato    Tasso.     (1820-1901). 

MORISANI  OTTAVIO.  —  Illustre  ginecologo,  professore  a 
Napoli,  ed  autore  di  pregevoli  opere.  Vivente. 

MORO  TOMMASO.  —  Erudito  scrittore  e  pubblico  Can- 
celliere di  Enrico  Vili  re  d'Inghilterra.  Fu  decapitato  per 
essersi  rifiutalo  di  riconoscere  la  supremazia  spirituale  del  re. 
(1490-1535). 

MOROSINI.  —  Illustre  famiglia  veneziana  che  diede  parec_ 
chi  personaggi  alla  Repubblica  e  fra  essi  quattro  Dogi.  —  EMI- 
LIO MOROSINI.  —  Uno  degli  eroi  dell'assedio  di  Roma  del 
1849. 

N. 

NEGRI  CRISTOF.  —  Celebre  economista  milanese,  geo- 
grafo, statista,  e  console  generale  in  Amburg.  Fu  rettore  del- 
l'Università di  Torino,  fondò  a  Firenze  la  società  di  geografia. 
Opere  principali:  Storia  politica  dell'antichità  paragonata  alla 
moderna.     (1809-1896).  •• 

NEGRI  GAETANO.  —  Uomo  politico  milanese,  oratore, 
storico,  filosofo  e  letterato:  volontario  nella  guerra  del  1859, 
luogotenente  nel  Co  reg.  fant.,  combatté  da  valoroso  contro  il 
brigantaggio,  meritandosi  due  medaglie  al  valore  militare.  Nel 
1862  lasciò  l'esercito  per  darsi  alla  letteratura  ed  alla  filosofia. 
Deputato,  sindaco  di  Milano,  1884-1889.  Senatore,  1890.  Como 
delle  menti  più  vaste  ed  equilibrate  del  partito  conservatore. 
Ingegno  fervido  di  elevata  dottrina  e  di  svariata  erudizione, 
sdegno  tanto  l'invidia  degli  emuli,  come  i  feraci  attacchi  degli 
avversali.  Onorò  e  servi  il  paese  con  grande  tenacia.  Fu  amato, 
difeso,  odiato  e  combattuto  ad  oltranza.  Gli  sopravvive  indi- 
scussa la  fama  di  scrittore.  Fra  le  molte  sue  opere  si  citano: 
G.  Garibaldi,  Rumori  mondani.  Giorgio  Elliot.  Giuliano  l'Apo- 
stata ecc.    (1838-1902). 

NEGRI  ADA.  —  Insigne  poetessa  lombarda  nata  a  Lodi 
nel  187D.  Scese  nell'agone  letterario  nel  1807  pubblicando  in 
una  Rivista  intitolata  "Margherita"  le  sue  prime  poesie.  Pochi 
anni  dopo  pubblicò  il  suo  primo  libro  di  versi  "Fatalità"  che 
ebbe  un  successo  strepitoso.  Insegnò  lingua  italiana  prima  nelle 
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Scuole  Elementari  di  Motta  Visconti,  poi  a  Milano  nella  Scuola 
Gaetana  Agnese.  Vinta  per  concorso  la  pensione  nel  fondo  Gian- 
nina Mili,  pubblicò  un  secondo  volume  di  versi  "Tempeste"  che 
ebbe  un  grande  successo.  .Maritatasi,  le  gioie  della  famiglia  le 
inspirarono  un  terzo  volume  "Maternità"  dopo  il  quale  essa 
può  essere  considerata  a  buon  dritto  la  più  grande  poetessa  che 
vanti   oggi    l'Italia.    Vivente. 

NICOTERA  GIOVANNI.  —  Patriotta  di  San  Biagio  (Cala- 
bria) cospiratore  e  statista.  Condannato  a  morte  per  aver  preso 
parte  alla  spedizione  Pisacane,  gli  viene  comutata  la  pena  a  quel- 
la della  galera  a  vita,  da  cui  é  liberato  da  Garibaldi  nel  '60. 
Deputato  di  Salerno,  capo  partito  della  .Sinistra,  Ministro  del- 
l'Interno, ecc.  Nicotera  é  una  delle  più  belle  figure  del  Risorgi- 
mento Italiano.    (1826-1894). 

NOVELLI  ERMETE.  — ■  Illustre  artista  comico-drammatico, 
nato  a  Lucca  nel  1851.  I  suoi  cavalli  di  battaglia  sono:  11  depu- 
tato di  Bombignac,  11  dramma  nuovo,  Tre  mogli  per  un  marito. 
Santarellina,  Condensiamo,  Distruzione,  Morte  Civile,  ecc.  Re_ 
cita  anche  e  con  successo  dele  tragedie,  fra  le  quali  L'Amleto, 
l'Otello,  il   Mercante  di  Venezia,  ecc. 

(). 

OLIVIERI  ALESSIO.  —  Musicista  e  soldato,  che,  dietro 
istanza  del  poeta  Mercantine  musicò  nel  1858  a  Genova  l'Inno 
di  Garibaldi.  Mori  a  Cremona,  sua  citta  nativa,  tisico  e  in  mi- 
seria.   (1830-1867). 

ORAZII.  —  Nome  dei  tre  guerrieri  che  Roma  contrappone 
ai  tre  Curazii,  campioni  della  città  di  Alba,  in  presenza  dei  due 
eserciti,  per  decidere  quale  delle  due  città  comanderebbe  l'altra. 
Gli  Orazii  riuscirono  vittoriosi  e  la  loro  vittoria  assicurò  a  Roma 
la  supremazia  su  Alita  Longa. 

ORAZIO  QUINTO  PLACCO.'* —  Insigne  poeta  latino,  na- 
tivo di  Venosa  (Basilicata).  Opere  principali:  le  odi,  le  Satire, 
le  Epistole.  Dell'Arte  Poetica,  ecc.,  opere  die  gli  meritarono  il 
vanto  di  essere  Era  i  più  celebri  poeti  della  letteratura  latina, 
(l.o   sec.    av.    C). 

OKI.  —  Celebre  viaggiatore  italiano,  che  esplorò  il  Nilo 
Biamo,  il  Nilo  Azzurro  ed   il  Sudan,  dove  mori  nel  1869. 

orsini    FELICE.    -       Patriotta    e    cospiratore    di    \lehlola. 
Formi')    il    disegno    di    uccidere    Napoleone    111,    ritenendolo    qual 
ncipale    ostacolo    all'indipendenza     italiana.     Fallitogli    il    ten- 
tativo, il    il   gennaio   1858,     l'n     ghigliottinato  a    Parigi.    (1810- 
i     i8). 

ORSINO  o  ORSINI  NICOLO'.  —  Celebre  condoti  generale 
dei  Veneziani.  Il  senato  veneto  l;Iì  eresse  un  monumento. 
(1442-1510). 

io   EGIDIO.  Erudito   generale   milanese  insigne  pre- 

cettore di  Vittorio  Emmanuele   in.    (1840  -  1902). 
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OVIDIO    PUBLIO    NASONE.  Grande    poeta    latino,    na- 

tivo  di   Sulmona    (Abruzzi).  Autore  delle  Metamorfosi,  dei  Fasti, 
de    l'Arte   di    Amare,    ecc.    .Mori   in   esilio   a   Tomi    43    anni    av.    C. 

P. 
PAGANINI    NICCOLO'.   -  -    Il    più    straordinario  e   il    più   ri- 
nomato   violinista    del    suo    tempo.    Ebbe    tutti    gli    onori    cui   «in 
artista    può    aspirare.     (1784-1840). 

PAGANO  FRANCESCO  .MARK).  -  Celebre  criminalista  di 
Brienza  (Basilicata)  che  prese  parto  ai  moti  di  Napoli  del  1798, 
per  cui  fu  condannato  al  patibolo  con  Cirillo,  (Maia  e  Ruffo, 
Scrisse  varie  opere  scientifiche  e  legali.  La  principale:  Saggi 
Politici.    (1748-1799). 

PAISIELLO.  —  Uno  dei  più  grandi  maestri  di  musica. 
Scrise  più  di  cento  opere.  La  più  nota  é  "Nina  pazza  per  amore". 
Nacque    a    Taranto.    (1741.1816). 

PARINI  GIUSEPPE.  -  -  Illustre  poeta  di  Bosisio  (Como) 
autore  del  poema  -'Il  Giorno"  nel  quale  flagellò  a  sangue  i  co- 
stumi dei  suoi  nobili  contemporanei,  che  gli  fruttò  miseria  e 
inimicizie.     (1729-1799). 

PARZANESE  PIETRO  PAOLO.  -  -  Popolarissimo  poeta  di 
Ariano  di  Puglia  che  fu  anche  sacerdote  e  patriotta  esemplare. 
PELLICO  SILVIO.  —  Illustre  letterato  e  patriotta  saluz- 
zese,  autore  della  tragedia  "Francesca  da  Rimini"  che  fece  gran 
furore  ai  suoi  tempi  e  delle  "Mie  Prigioni"  che  scrisse  in  car- 
cere, quando,  arrestato  come  cospiratore,  fu  condannato  a  morte 
dal  governo  austriaco.  Dieci  anni  stette  Pellico  nelle  prigioni 
dello    Spielberg,    poi    fu    graziato    nel    1830.    (1788-1854). 

PEPE  GUGLIELMO.  --  Generale  calabrese,  combatté,  dap- 
prima, contro  le  truppe  del  Cardinal  Ruffo.  Entrò  al  servizio  di 
Giuseppe  Bonaparte,  re  di  Napoli,  poi,  servi  la  Francia  sotto 
il  primo  impero.  Prese  parte  alla  rivoluzione  napoletana  del 
L820  e  comandò  ii  corpo  spedito  da  Ferdinando  II  contro  gli 
Austriaci   nel    1848    e    '49.    (1781-1855). 

PESSINA  ENRICO.  —  Illustre  giureconsulto  napoletano, 
professore  di  dritto  penale  nella  Università  di  Napoli  e  uomo 
politico.  E'  il  più  grande  penalista  italiano.  Gli  dobbiamo,  oltre 
un  gran  numero  di  famose,  eloquenti  difese,  un  pregevolissimo 
'•Trattato    di    dritto   penale".    Vivente. 

PETRARCA  FRANCESCO.  -  -  Il  quarto  dei  grandi  poeti 
italiani.  Nacque  in  Arezzo  (Toscana)  e  visse  per  lungo  tempo 
in  Avignone  (Francia)  dove  conobbe  Madonna  Laura,  da  lui 
immortalata  nel  "Canzoniere"  il  poema  cui  egli  deve  princi- 
palmente la  sua  fama.  Scrisse  anche  epere  storiche  e  filosofiche 
e  un  poema  latino  dal  titolo  "L'Affrica"  per  il  quale  fu  inco- 
ronato in  Campidoglio.  Mori  in  ArquJà,  dov'è  la  tomba.  (1304. 
1374). 

PICO  DELLA  MIRANDOLA  -  Erudito  italiano,  celebre 
per  la  sua  meravigliosa  memoria.  A  diciotto  anni  parlava  ven- 
tidue   lingue.    Lasciò    molte    opere.     (1463-1494). 

PILO  ROSOLINO.  —  Illustre  patriotta  di  Palermo.  Condan- 


93  — 


nato  a  morte,  per  aver  preso  parte  alla  rivoluzione  del  1848, 
dovette  fuggire  riparando  a  Genova.  Nel  L860  pani,  con  un 
solo  compagno,  i"  Llia,  a  preparare  il  terreno  a  Garibaldi. 

Mori  combattendo  presso  Palermo,  prima  di  veder  libera  la  sua 
città.  Fu  il  vero  promotore  della  Spedizione  dei  Mille.  (1820- 
L860). 

PISACANE  CARLO.  —  Illustre  patriotta  del  Salernitano. 
ile  e  già  tra  i  prodi  difensore  di  Roma  (1849)  s'imbarcò  con 
venti  valorosi  sul  '-Cagliari"  che  faceva  rotta  per  Tunisi. 
Giunta  la  nave  in  alto  mare.  Pisa  ane  ed  i  suoi  obbligarono 
i  marinai  a  sbarcarli  all'Isola  di  Ponza  (27  Giugno  1857'.  Quivi 
liberarono  ed  armarono  trecento  prigionieri  e,  sbarcati  con  essi 
nella  nove,  scesero  a  Sapri,  ove  la  popolazione.  aizzata  dai 
preti  e  dai  frati,  fu  loro  addosso.  Pisacane  fu  tra  gli  uccisi. 
i  1818-1857). 

PISANI.  —  Insigne  famiglia  veneta  die  diede  molti  illustri 
personaggi  alla  patria,  fra  i  quali  Alvise,  Do.^e  di  Venezia 
(1735-1741).  Andrea.  Capitano  Generale  della  Repubblica 
I  l  v.ino  secolo)  Niccolò,  celebre  ammiraglio,  fatto  prigioniero 
nel  1354  dai  genovesi;  Vittore,  che  combatté  valorosamente  in 
molte   battaglie.    (1380-1381 

POLO    MARCO.      —      Celebre    piaggiatore      veneziano,    che 
olia  e  la  Cina,  studiandone  le  leggi  e  i  costumi. 
Xel    1298   venne  fatto  prigioniero  a  Curzola  dai  Genovesi,  Scrisse 
una    Relazione   dei   suoi    viaggi.    (1254-1323). 

FA    CARLO.       -   Poeta    dialettale    milanese   argutissimo 
Tentò    la    traduzione    in    dialetto    della    "Divina   Corn- 
ai".   I    suoi  io      una      grande      popolarità. 
(  177t;-is2  1  i. 

PRATI    GIOVANNI.  —    I  di  Dansido,  nel  Tren- 

tino.  Opere   principali:    Ermengarda,    1  e   solitarie,   Canti 

Politici,   Ballate,  Memorie  e  lacrime,   Psiche,  Satana  e  le  Grazie, 
Fu   anche   un   ardente   patriotta.    (1814.1884). 
PUCCINI     GIACOMO.    —    Illustre    compositore    di     nin- 
nato a  Lucca  nel    1858  e  uscito  da]  Conservatorio  di   Milano,  dove 
ebbe    a  l'uncinelli.    Fra    le    sue   opere,    tutte    riboccanti 

Manon  I  e    Villi,    la 

I    West,    ecc.    Vi- 
ve» ' 

U. 
RAPISARD1    MARIO.   -       Grande   poeta   Ca  ore  di 

Palii  i  Manze  Catullo  e   Lesbia,  Nuovi  i       ien- 

i  [fi  Atlantidi  .    ecc.    i 

■    letteratura    italiana    all'Un  di    Catai 

ROSA  SALVATORE.  -  incisore,  musicista,  poeta  e  pittore 
na  poh  tano.     (1C1J 

ROSSE!  TI     G  M'.iN  ELE  i       di       Vasto 

uzzi).   Dal    1820  .il    1848   fu   il  no.   Esiliato,  ri- 

parò   in    Londra,    dove     mori  L854).    Carlo     l>ante 
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Gabriele.  —  Figlio  del  suddetto.  Celebre  pittore,  fondatore  della 
Scuola  prerafaellistica.    (1828-1872). 

ROSSINI  GIOACCHINO.  ■  Itoisigne  musicista  pesarese, 
autore  di  Guglielmo  Teli,  Barbiere  di  Siviglia,  Semiramide, 
Otello,  Stabat  Mater,  Messa,  ecc.  11  suo  genio  ha  esercitato  una 
influenza  incontestabile  sulla  trasformazione  della  musica  ita- 
liana.   (1792.1868). 

S. 

SAFFI  AURELIO.  —  Patriotta  insigne  e  intemerato  di 
Forlì,  uno  degli  ultimi  amici  e  confidenti  di  Mazzini,  colui  che 
pili  autorevolmente  ne  rappresentava  i  principii  e  che,  più  a 
fondo,  conosceva  le  dottrine  e  la  vita  del  Maestro.  Ti'iunviro 
della  Repubblica  Romana,  nel  INI!),  quando  la  Repubblica  cadde, 
segui  Mazzini  nell'esiglio,  portandovi  [una  reputazione  incon- 
taminata e  una  fede  incrollabile  nel  Risorgimento  d'Italia.  Fu 
deputato  di  Acerenza,  prima,  poi  di  Forlì,  nonché  professore  al- 
l'Università di  Bologna.  Lasciò  importantissimi  scritti  Giuridici 
e  politici  e  alle  opere  di  Mazzini  premise  lunghi  proemii  storici. 
'Mori  nella  sua  villa  a  Varano  a  71  anni  e  il  lutto,  per  la  sua 
morte,    fu    nazionale.    (1819-18 90). 

SALVINI  TOMMASO.  —  Illustre  artista  drammatico,  nato 
a  Milano,  nel  1S2S,  da  padre  toscano  e  da  madre  napoletana. 
Fu  allievo  di  Gustavo  Modena  col  quale  riportò,  nell'agone  del- 
l'arte, i  primi  successi.  Poi  i  suoi  trionfi  non  si  contarono  più, 
specie  nell'Otello,  Zaira,  Il  figlio  delle  selve,  La  morte  civile, 
Pamela  nubile,  ecc.  Ha  pubblicato  un  volume  di  "Ricordi,  aned- 
doti e  impresioni"  dove  sono  registrati  i  suoi  principali  suc- 
cessi.  Viventi' 

SANZIO  RAFFAELLO.  Il  più  grande  pittore  del  Medio 

Evo.  Lavorò,  prima  in  Urbino,  sua  patria,  poi  a  Firenze,  indi 
a  Roma,  ove  dipinse  le  Stanze  del  Vaticano  e  la  Corte  delle 
Logge.    (1483-1520). 

SARPI  PAOLO.  —  Dottissimo  irate  veneziano  che  fu  chia- 
mato "padre  e  maestro  di  Galileo"  per  le  sue  importanti  sco- 
perte. Scrisse  la  Storia  del  Concilio  tridentino,  il  trattato  del- 
l'Interdetto, il  Trattato  intorno  ai  benefici,  ecc.  Fu  pugnalato  dai 
6uoi    nemici.    (  1552-1 G23). 

SAVONOROLA  GIROLAMO.  -  -  Celebre  monaco  domenica- 
no di  Ferrara,  che  predicò  in  favore  d'un  governo  popolare  in 
Firenze  e  contro  i  vizi  del  Clero,  onde  attirossi  le  ire  dei  Medici 
e  del  Papa  Alessandro  VI  che  lo  scomunicò  prima  e  poi  lo  fece 
perseguitare  e  lo  condannò  a  morire  sul   rogo.    (1452_1498). 

SCEVOLA  MUZIO.  —  Giovane  romano  che  tentò  di  uc- 
cidere Porsenna,  re  degli  Etruschi.  Fallitogli  il  colpo,  stese  la 
destra  su  di  un  braciere  ardente,  lasciandovela  bruciare  e  di- 
chiarando al  re  etrusco  esservi  pronti  in  Roma  altri  cento  gio- 
vani che  avrebbero  sofferto  tale  supplizio,  pur  di  'ucciderlo. 
Porsenna,  non  si  sa  se  più  meravigliato  di  tale  forza  d'animo  o 
spaventato,  levò  l'assedio  da  Roma,  ove  tentava  far  ritornare  i 
tarquinii.    (507    av.    C). 

SECCHI  ANGELO.  —  Insigne  astronomo  e  gesuita  di  Reg- 
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gio  Emilia,  direttore  dell'Osservatorio  Romano.  Scrisse  opere 
reputatissime    ed    invento    il    Meteorografo.     (1818-1878). 

SETTEMBRINI  LUIGI.  -  Insigne  letterato  e  patriotta. 
Scrisse  una  Storia  della  Letteratura  Italiana,  una  bella  tradu- 
zione di  Luciano  e  i  Ricordi  della  sua  vita,   i  1810-1876). 

SOLDATINI.  —  Sono  stati  chiamati  cosi  i  soldati  italiani 
mandati  in  Libia  a  combattere  contro  i  turchi  e  gli  arabi  e  che, 
ad  onta  dell'appellativo  suddetto,  si  sono,  come  sempre,  com- 
portati   da    eroi. 

SPAVENTA  SILVIO.  -  -  Grande  patriotta,  che  partecipò 
con  Gioberti  e  con  D'Azeglio  ai  primissimi  movimenti  iter  l'in- 
dipendenza italiana.  Condannato,  perciò,  dai  Borboni  alla  forca, 
gli  tu  tramutata  la  sentenza  in  quella  dell'ergastolo  perpetuo  e 
a  enne  rinchiuso  nei  Bagni  di  Santo  Stefano,  ove  ebbe,  Ira  i  suoi 
compagni  di  catena,  Luigi  Settembrini.  Liberato  nel  1859,  ebbe 
il  portafoglio  dell'Interno  nel  1SG0.  Fu,  in  seguito,  deputato, 
ministro,  Presidente  del  Consiglio  di  Stato,  ecc.    (1823-1893. 

SPROVIER]  FRANCESCO.  —  Illustre  patriotta  calabrese, 
nativo  di  Acri,  colonnello  garibaldino  e  Senatore.  Prese  parte  ai 
oti  <bi  M7  e  '48;  combatté  a  Venezia  nel  '49  e  segui  Garibaldi 
nel  '59  e  nel  '60  coi  Mille;  nel  '62  ad  Aspromonte  e  ne]  66  nel 
Trentino.  (1826-1900).  Vincenzo,  Patriotta  e  cospiratore  col 
fratello  Francesco.  Fu  deputato,  senatore  e  giurista."  (1819- 
.1  8  9  5  i . 

STECCHETTI  LORENZO.  —  Illustre  poeta  romagnolo  il 
cui  vero  nonio  é  Olindo  Guerrini.  Fece  molto  rumore  con  un 
volume  di  versi  molti  disinvolti,  pubblicati  sotto  il  titolo  di 
"Postuma".  Scrisse  poi  Polemica,  Nova  Polemica,  Giobbe,  poema 
satirico,  Giulio  Croce,  Francesco  Patrizio:  Bibliografia  per  ri_ 
dere;  La  tavola  e  la  cucina  nei  Secoli  XIV  e  XV  e,  sotto  lo  p 
donimo  di  Argia  Sbolenfi,  le  Rime.  IO'  nato  il  I  ottobre  del  !  *  I .". 
ed  é  da  molti   anni    bibliotecario  all'Università   di    Bologna. 

T. 

TACITO  CAIO  CLAUDIO.  --  Il  piti  grande  degli  storici 
latini,   di   Terni.    Fu   edile,   pre  onsole.    Era   famo  o   per  la 

sua  eloquenza.  Il  suo  capolavoro  é  la  Storia  del  Regno  di  Tibe- 
rio. Ci  rimari  ire  parti  degli  Annali,  La  stori;!  dell'Impero 
Romano,  la  Vita  di  Auricola  e  la  Germania.   (54-140). 

TASSO  TORQUATO.  -  Grande  poeta  epico,  figlio  di  Ber- 
nardo, die  fu  poeta  anche  lui.  Nacque  in  ed  ebbe  vita 
travagliata.  Fu  alla  Corte  di  I  ti,  1  ica  di  Ferrara,  e  s'in- 
namorò delia  sorella  di  costui,  Eleonora,  che  gl'inspiró  la 
"Gerusalemme  Liberata".  Papa  clemente  VII!  lo  chiamò  a  Ro- 
0  li  destinalo  la  corona  di  alloro,  ed  egli  mori  alla 
ilia  della  grande  cerimonia,  oltre  della  "Gerusalemme  Libe- 
rata" Tasso  "L'Aminta"  dramma  pastorale.  "Rina! 
poema  romantico,  le  "Sette  giornate  della  creazione  del  mondo", 

la1  :  listala,    eCC,     (1544     1  595  I  , 

TEI  ESIO  BERNARDINO.  Filosofo  calabrese  che  combatti 
Aristotele  e  precorse   Bacone.   Scrisse   varie  opere,    M.~.o9-1588). 
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TITO  LIVIO.  —  Insigne  storico  latino,  nato  a  Padova.  Ab- 
biamo di  lui  alcuni  Trattati  e  Dialoghi  Filosofici  e  la  Storia 
Romana   che  lo  rese  immortale.    (50  an.   av.   C. ). 

TOMMASEO  NICCOLO'.  —  Insigne  critico  e  letterato  di 
Selenico  (Dalmazia!.  Manin  lo  chiamò  a  Ministro  dell'Istruzione 
pubblica.  Opere  principali:  Dizionario  della  Lingua  Italiana, 
il  Nuovo  dizionario  dei  Sinonimi,  Dizionario  Estètico;  Dell'Edu- 
cazione;   Il    Duca    di    Atene    (romanzo)    ecc.    (1802-1874). 

TOMMASI  SALVATORE.  —  Patriotta  di  Roccarasa.  insigne 
fisiologo  e  clinico,  professore  all'Università  di  Napoli.  Esule  a 
Torino,  vi  pubblicò  la  celebre  opera  "Istituzioni  di  fisiologia" 
che  gli  procurò  grandi  onori.  Nel  1860  si  cooperò  all'Unione 
del  Napoletano  al  Regno  Italico. 

U 

USSI  STEFANO.  —  Insigne  pittore  storico  di  Firenze.  Qua- 
dri principali:  Cacciata  da  Firenze  del  Duca  di  Atene;  La  morte 
di  Baiardo,  La  risurrezione  di  Lazzaro,   ecc.    (1822-1901). 

V. 

VERDI  GIUSEPPE.  —  Il  piti  grande  musicista  del  secolo 
XIX,  nato  a  Busseto  nel  1815  e  morto  a  Milano  nel  1901.  Esordi 
alla  "Scala"  nel  1839,  con  "Uberto  Conte  di  Bonifacio"  opera 
che  piacque.  Cadde  invece  il  suo  secondo  lavoro  "Un  giorno  di 
regno  (1840).  -Ma,  per  niente  scoraggiato  da  quell'insuccesso, 
Verdi  continuò  a  scrivere  musica  e  creò  poi  quei  capolavori  che 
gli  procurarono  la  fama  e  la  fortuna,  come  Nabucco,  (1842),  I 
Lombardi  (1843),  Emani  (1844),  U  Rigoletto  (1851),  cui  se- 
guirono Il  Trovatore,  La  Traviata,  il  Ballo  in  maschera,  Don 
Carlos,  Aida,  Otello,  Falstaff,  ecc.,  in  tutto  vent'otto  opere.  Fon- 
dò in  Milano  la  "Casa  di  riposo  dei  musicisti"  e  mori  all'apice 
della   sua   gloria. 

VERRAZZANI  GIOVANNI.  —  Esploratore  e  navigatore 
fiorentino,  che  per  incarico  di  Francesco  I  di  Francia,  si  recò 
nelle  Americhe  a  fare  delle  importanti  scoperte.  Fu  il  primo  a 
scovrire  l'Hudson,  il  grande  fiume  che  divide  la  -'Greater  New 
York"  e  la  cui  scoperta  venne  attribuita  a  Hudson,  dal  quale  il 
fiume  prese  il  nome.  Fu  la  "Follia  di  New  York"  che  rivendicò 
con  un  articolo  la  scoperta  di  Verrazzani,  proprio  quando  si  pre_ 
paravano  delle  feste  grandiose  per  Hudson.  Le  feste  per  Hu- 
dson ebbero  luogo  lo  stesso,  ma  il  nome  del  vero  scopritore  del- 
l'Hudson fu  noto  a  tutti  e  con  Hudson  fu  onorato  Verrazzani,  al 
quale  gl'italiani  di  New  York  innalzarono  un  monumento,  opera 
pregevole  di  Ettore  Ximenes.  Vissuto  nella  seconda  metà  del 
Secolo  XV. 

VERRI.  —  Famiglia  patrizia  milanese,  da  cui  uscirono  il- 
lustri personaggi.  I  più  noti:  Alessandro,  autore  di  diverse  tra- 
gedie e  di  "Notti  Romane"  (17 4 1-1 8 16), Carlo,  illustre  agrono- 
mo (1743-1823),  Pietro,  insigne  letterato  ed  economista,  autore 
di    "Meditazioni    sull'economia    politica    (1728.1797). 

VESPUCCIO    AMERICO.    —   Celebre    navigatore   fiorentino, 
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da  cui  prese  nome  l'America,  da  lui  esplorata  subito  dopo  che 
venne  scoperta  da  Cristoforo  Colombo.  E'  ingiusto  il  credere 
che  egli  abbia  voluto  usurpare  la  gloria  di  Colombo.  Fu  a  sua 
insaputa  che  il  Nuovo  Mondo  cominciò  a  chiamarsi  America  e 
ciò,  probabilmente,  in  seguito  alla  pubblicazione  d'un  opuscolo 
intitolato  "Mondus  Novus,  Americi  Vespucci"  nel  quale  egli  fece 
la  descrizione  delle  terre  da  lui  visitate.   (1451-1512). 

VICO  GIOVAN  BATTISTA.  —  Insigne  filosofo  di  Napoli. 
Con  la  sua  opera  "•Principii  della  Scienza  Nuova"  egli  fondò  la 
"Filosofia    della    Storia".     (1668-1743). 

VINCI  LEONARDO  (da).  —  Insigne  pittore,  scultore,  ar- 
chitetto, ingegnere,  scrittore  di  Vinci,  presso  Empoli.  Fu  il  primo 
a  scrivere  sull'aerostatica  e  fondò  la  dottrina  del  "moto  ondoso". 
Lasciò  un  "Trattato  della  pittura"  e  molte  altre  opere,  fra  le 
quali  II  Codice  Trivulzio,  il  Codice  sul  volo  degli  'uccelli,  Il  Co- 
dice Atlantico,  ecc.  Fra  i  suoi  quadri  famosi,  v'é  la  "Gioconda" 
trafugata  recentemente  dal  Museo  di  Louvre,  Parigi.  (1452- 
1  r,  1  ■ 

VIRGILIO  MARRONE  PUBLIO.  —  Il  principe  dei  poeti 
latini,  nativo  di  .Mantova,  autore  dell'Eneide,  della  Egloghe,  delle 
Bucoliche,  delle  Georgiche,  opere  tradotte  in  tutte  le  lingue. 
(70-19    av.    C). 

VOLTA  ALESSANDRO.  -  -  Insigne  fisico  comasco.  Si  oc- 
cupò specialmente  dell'elettricità.  Inventò  l'Elettroforo,  il  Con- 
densatore e  la  meravigliosa  Pila.  Lasciò  diverse  opere.  (17  4  5- 
1826). 

Z 

ZANARDELLI  GIUSEPPE.  —  Insigne  statista  bresciano, 
giureconsulto,  legislatore,  oratore  meraviglioso  e  patriotta  in 
rrimo.  Prese  parte  a  diverse  battaglie  per  l'unità  italiana, 
cospirò,  scrisse,  lottò  strenuamente.  Fu  deputato,  ministro.  Pre- 
sidente della  Camera,  Senatore,  ecc.  Come  legislatore  l'Italia 
gli  deve  il  Codice  di  Commercio,  il  Codice  Penale,  la  Legge 
Elettorale,  quella  delle  Preture,  ecc.  Propugnò  il  progetto  di 
legge  sul  divorzio  e  sulla  Riforma  giudiziaria,  ma  non  riuscì  nel 
suo  intento  e  abbandonò  il  potere,  stanco  e  disilluso.  (1826- 
1903). 
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Altra  Errata-Corrige, 


Nelle  note  al  poema  dialettale  a  pagina  77,  nota 
69ma  c'è'  un  errore  d'impaginazione,  il  quale  va 
rettificato  cosiì: 

(69)  Una  cagna  per  nome  "Daisy"  (Margherita) 
che  inspirò  a  Riccardo  Cordiferro  uno  dei  suoi  mi- 
gliori componimenti  poetici. 


L'ASINO 


-»«    aa*>»i    »■ 


jLoe/na  in  dia /etto  Ca/aorese 

di 

Crrancesco    ò/sca 

(RIDUZIONE    ITALIANA  DI 

RICCARDO  CORDIFERRO) 
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Pane  cerea  l'amante  disperato, 

Ma  trova  pene  e  a  l'esilio  e'  ruandato. 


Musa,  elio  da  gran  tempo  mi  hai  lasciato, 
Tra  oscuri  boschi,  valli  e  orride  rupi: 
Forse  hai  creduto  ch'io  fossi  crepato  ? 

Io  vivo  e  posso  dare  sergozzoni; 
Anzi,  altre  cose,  che  ho  assai  lottato 
Con  lupi  e  jene,  cori  orsi  e  sei-penti.... 
'  ionsigli  dalla  volpe  assai  ne  ho  avuti  : 
Vieni,  facciali]  la  pace  e  dannili  aiuto. 

Forza  non  me  ne  manca  e  già  ti  ho  detto 
Che  prendo  a  schiaffi  pure  a  Farfariello    (1) 
Ma  tu  sai  che  chi  il  cuore  ha  troppo  afflitto, 
S'egli  è  leoni',  un  agnellin  diventa... 
E'  vero  che  a  ogni  porta  è  -tato  scritto: 
"Ora  è  per  sempre  al  misero  essa  è  chiusa" 
Ma  -i  usa  ciò  sol  fra  la  gente  ingrata, 
Non  da  te  che  una  sei  graziosa  fata. 
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Tu  aiutami  a  sfogar,  che  da  tanti  anni 
Amico  non'trovai,  per  raccontargli 
Tutte  le  pene  mie,  tutti  gli  affanni. 
Che  un  uomo  sventurato  può  provare... 
Aiutami,  così  dei  miei  malanni 
Su  di  me  ognun   potrà  molto  imparare, 
Pensando  che  la  vita  è  come  il  vento, 
Chi  la  disprezza   si  trova  contento. 

E  se  eoi  mio  preambolo  ti  affliggo, 
Piccola  Fata  mia,  non  t'adirare; 
Che  anche  ti  parlo  di  qualche  sei-ala 
Passata  tra  la  gioia  e  l'allegria  ; 
Sia  pure  in  sogno  o  come  una  scialata,     (2) 
0  come  corre  il  treno  in  ferrovia... 
E  se  eli  granchi  ne  prenderò  molti, 
Con  me  ognun  sia  benigno  e  mi  perdoni. 

Ninno  si  meravigli  s'io  tenente 
Ero  al  comando  della  Nazionale, 
E  dopo  poco  diventai  sergente, 
Contro  i  briganti  a  fare  a  schioppettate... 
Chi  ha  cuore,  certo,  non  mi  dice  niente, 
Questo  succede  a  chi  vuol  molto  amare... 
E  pien  d'ira  me  n'era  ritornato, 
Perchè  là  morto  non  ero  restato]... 

Era  una  chiara  silenziosa  notte, 
Ogni  stella  sembrava  una  lumiera, 
Ridea  la  terra  tutta  innamorata, 
Era  il  dolce  di  Maggio  aulente  mese... 
La  gente  se  ne  stava  addormentata... 
Chi  è  che  non  dorme  quando  è  Primavera  ? 
E  neppure  un  amante  si  vedea, 
Che  troppa  luce  la  luna  iacea. 
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E  se  l'Italia  un  anno  prima  asciutta 
Del  pianto  era  restata,  r  con  ragione, 
(  'he  a  Lissa  ed  a  Custoza  era  distrutta 
Ogni  speranza  di  stranita-  cannone; 
Pure,  pensando  ch'era  nostra  tutta 
Venezia  bella  con  il  suo  leone, 
<  >gnuno  se  ne  stava  spensierato. 
Dimentico  se  un  giorno  avea  penato. 

Dormiva  chi  a  gran  stento  la  mattina 
Ina  andato  a  zappare  per  mangiare: 
Dormiva  la  paffuta  contadina 
Tornata  stanca  e  allegra  da  mondare    (;'>) 
Chi  avrea  preso  una  sbornia  alla  cantina, 
1  vagabondi  stufi  di  cantare; 
Soltanto  una  civetta  si  sentiva 
E  un  chiurlo,  che  chiù-chiù  le  rispondeva. 

E  riposava  chi  con  Garibaldi 
Dovea  fra  poco  recarsi  a  Mentana 
(  'on  il  cuore  di  fuoco  e  assai  gagliardo, 
Allegro  sempre  a  vincere  o  morire... 
Poveri  figli,  e  tu  l'audacia  pensa, 
0  Peppe...  (4)  Son  Caini!  Non  dormire.. 
Così  fra  me  dicea,  mentre  altri  guai 
Pensando  andavo,  che  n'ero  assai  pieno. 

E,  come  pazzo,  dalla  Botteghella, 

Sbuffando  andavo  fin  presso  il  Calvario... 
Ed  a  la  piazza,  dentro  un  vicoletto, 
lo  mi  fermai  e  maledii  guardando... 
Calpestavo,  imprecando  la  mia  stella, 
E  !  ora  e  il  mese  in  cui  nacqui  e  l'anno, 
E  a  chi  al  mio  petto  un  cuore  aveva  dato 
Più  tenerello  del  latte  quagliato. 
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Chi  na^ce  tondo  non  può  morir  quadro, 
Ed  io,  nato  cristiano,  mi  pentii 
In  un  momento  con  tutto  il  mio  cuore, 
Che  un  miscredente  quasi  diventai... 
E  con  la  fede  che  ha  quando  uno  muore, 
All'uscio  della  chiesa  mi  fermai... 
Ma  chi  ama  e  dopo  ha  in  corpo  fiele  eterno, 
Può  mai  pregare  Iddio?  Chiamai  l'inferno!... 

Poi  tremo,  piango  e  messo  in  ginocchioni, 
Con  le  braccie  incrociate  e  gli  occhi  a  terra  (5) 
Dissi:  Non  curo  inferno  o  paradiso; 
Se  onore  è  salvo,  accetto  ogni  altra  guerra  !.. . 
Ma:   "Amen!"  qualcuno  disse!  All'improvviso 
Cado,  come  avvenisse  un  serra  serra... 
Gli  occhi  poi  mi  stropiccio  ed  un  cartello 
Vedo,  quasi  che  un  diavol  lo  reggesse. 

E  vi  era  scritto:  "L'odio  ha  decretato, 
Il  boia  dell'Amore,  ed  or  comanda 
Che  tu  debba  partire  esiliato, 
A  scontar  fra  le  pene  la  condanna, 
E  ciò,  sappi,  perchè  tu  hai  molto  amato 
Colei  eh 'è  croce  e  dannazioni  dell'uomo.'  ' 
Leggendolo,  di  gelo  diventai, 
Poi,  sospirando,  la  testa  chinai. 

Si  trattava  d'un  sogno  o  ero  pazzo? 
Lo  sa  chi  ama  ed  ahi  !  non  è  riamato. 
Certo  è  che  neanche  un  attimo  io  ristetti, 
E  mi  misi  in  cammin  siccome  un  cieco, 
Colmo  di  pene  ed  anche  imbarazzato 
Perchè  la  vecchia  mamma  mia  lasciavo 
Al  paese  natio,  che  è  a  tutti  caro... 
Che  feci  !    dissi  :    Per  i  santi  tutti  ! . . . 
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Chi  fa  un  mal  passo,  è  risaputo  ormai, 

I  lento  altri  a  farne  egli  sarà  costretto... 
Se  piango  e  soffro,  ne  ricavò  niente".'... 
Yn  pensier  mi  dicea:  —  Cammina  e  zitto. 
Ma  un  Vesuvio  io  senti vo  entro  la  mente, 
Sol  ricordando  quel  fatale  scritto... 

Poi  mi  faccio  coraggio  e  m'assicuro, 
E  dico:  Ora  di  nulla  io  più  mi  curo. 

Non  ci  pensiamo  più,  dissi,  correndo. 
Se  trovo  guerra,  lotterò  da  forte... 
Da  vile  o  traditore  io  non  mi  arrendo, 
Io  l'esilio  non  curo,  ne  la  morte... 
Penso  di  nuovo,  poi  mi  fermo  e  piango. 
Che  son  chiuse  per  me  tutte  le  porte; 
E  quando  io  su  la  serra  fui  di  Paola 
Dio  solo  sa  coni' io  mi  sentii  male. 

Concitabondo  guardo  da  lontano 

II  paese  e  la  casa  che  adoravo, 
Dove  gli  anni  felici  avea  passato 

E  fatto  adulto  me  ne  allontanavo... 
Dove  il  mio  primo  amore  anche  lasciavo, 
Dove  congiunti  e  amici  abbandonavo... 
Non  so  alla  riva  come  ci  arrivai, 
Dopo  cotante  pene  e  tanti  guai. 

Cume  uno  straccio  fui  quasi  trattato 
Sul  vaporetto  dove  m'imbarcai, 
Ma  io  lodai  sempre  la  bontà  divina. 
(  riacchè  eretici  a  Paola  io  lasciai... 
I  )retici  ?. ..  Briganti  alla  mai-ina 
M  ischiati  a  marinai  avea  trovato. .. 
Metto  da  banda  poi  prue  e  ogni  -tento, 
Mi  raccolgo  in  un  canto  e  mi  addormento. 
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Chi  dorme  nulla  soffre!...  Ed  io  dormendo 
Che  cosa  lì  avvenisse  non  sapevo, 
Solo  di  tanto  in  tanto  gli  occhi  aprivo, 
Vedevo  il  cielo  ed  il  mare  sentivo... 
Che  bella  cosa!  e  mentre  il  vaporetto 
Filava  io  nuovamente  m'addormivo... 
E  mi  levai  poi  tutto  stralunato 
Quando  in  un  porto  alfin  sono  arrivato    (6) 

Il  sol  guardo  che  fulgido  splendeva 
Su  di  un  monte,  fratello  a  Mongibello, 
Che  manda  quella  terra  in  frenesia 
E  ci  dà  prodi  come  Masaniello... 
E'  un  frastuono  dovunque  e  un'armonia, 
Dalla  Marina  fin  su  di  un  castello... 
Che  ha  vicino  un  Museo,  quasi  fatato... 
C'è  chi  nulla  possiede  ed  è  beato.    (7) 

A  mano  destra,  proprio  accanto  al  mare 
E'  una  Caserma  (8)  che  sfida  i  cannoni, 
A  sinistra  è  una  Reggia  che  t'incanta 
Con  un  Teatro  per  gaudenti  e  artisti,  (9) 
Quell'aria  imbalsamata  fa  sanare 
Pure  quei  che  hanno  fradici  i  polmoni  ; 
Ville  e  palazzi  fan  come  un  sorriso, 
Come  se  lì  ci  fosse  il  paradiso  ! . . . 

Questo  è  l'esilio  mio?  —  dissi  confuso... 
No,  non  è  vero...  Io  certo  sto  dormendo... 
Ma  sì  dicendo  il  segno  viene  dato 
E  tutti  corron  verso  le  barchette, 
Rimasto  solo,  come  un  intontito, 
Un  tal  mi  chiede:  Cosa  stai  facendo? 
Dammi  la  mano  e  vieni  entro  la  barca, 
Da  tanto  tempo  è  qui  che  apposta  aspetta. 
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E  sceso  a  terra,  pieno  di  allegrezza. 
Volea  correre  più  d'un  cari  livriere; 
Ma  —  Fermati!  —  un  mi  disse  con  asprezza, 
Cile  qui  i  1  leccai  ci  sono  del  governo. 
Mi  smunsero  (lOj  la  pelle  a   stilla  a  -lilla. 
Mi  cacciaron  di  sangue  assai  bicchieri  |  1  lj 
Perchè  dentro  una  carta  avvoltolata, 
Mi  trovarono   mezza  sopressata. 

Cento  e  più  cani   stavano  aspettando 
Un  osso,  per  poterselo  spolpare... 
Zoppicante  vedendomi  e  spellato. 
Per  scialarsene,  ognun  mi  saltò  addosso. 
A  ehi  gettai  un  pane,  a  chi  la  bocca 
Chiusi,  perchè  non  abbaiasse  più... 
Un  che  una  gran  medaglia  in  petto  avea, 
l)i  me  una  mezza  coscia  divorò!... 

Quei  cani  ^i  gonfiarono  di  carne. 
E  mi  restarono  avvilito  a  terra, 
Sicché  ridotto  quasi  un  letamaio, 
(  Corrono  i  porci  e  dicon:  Benvenuto   (12) 
E  si  sdraiaron   (13)  tutti  addosso  a  me, 
Dicendomi:  —  Eccellenza,  dacci  aiuto, 
l'acci  mangiare  assai,  bello  signore, 
Duca,  Conte,  Marchese,  Imperatore!... 

Amici,  io  dissi,  son  ridotto  un  osso, 
1.  più  d'un  osso  non  vi  posso  dare... 
i   ettatemi  nel  mare  o  dentro  mi  fosso, 
<  'he  il  sindaco  vi  fa  certo  pagare. 
Noli  credo  giusto  che  spolpato  un  osso 
In  mezzo  della  strada  ha  da  restare, 
(  duali  i  denari  vi  compi  it< 

E  per  amore  mio  le  mangerete. 
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E  siccome  mi  videi*  disperato, 

Non  so  cosa  successe  —  oh,  sorte  mia! 

— Accidenti  a  colei  che  ti  fu  madre, 

Ai  tuoi  morti  e  anche  a  ehi  di  te  ebbe  cura! 

Così  dissero  tutti.  Io,  ginocchioni, 

Dissi:  C'è  carità9  Siamo  in  Turchia — 

Un  porco,  impietosito  a  tanto  male. 

Or  t'accompagno  —  disse  —  a  un  ospedale.. 

E  come,  infatti,  quel  maiale  raro 
In  serpe  a  una  carrozza,  passo  passo 
INI I  porta,  si  calmaron  le  mie  pene, 
E  il  veleno  eli' è  in  me  pur  si  dilegua. 
Fu  allor  che  incominciammo  tutti  e  due 
Tanti  discorsi  che  mi  dier  diletto, 
E  si  scialava  il  porco  di  risate 
Quando  io  parlavo  della  Libertà. 

Scusa,  poi  disse,  giacche  ci  troviamo, 

Qui  ce  ne  sono  o  no  di  sanguisughe?  (14) 

Figlio,  ei  rispose,  dove  ci  voltiamo 

A  milioni  sen  vedono  azzeccate... 

Io  non  so  come  diamine  viviamo... 

Ne  abbiam  sul  petto,  al  capo,  sulla  schiena. 

Chi  sputa,  chi  cammina,  chi  si  siede, 

d'infliggono  per  pena  una  mignatta!... 

Oh  che  porco  educato  che  trovai  ! 
In  ogni  società  vi  sono  i  buoni  ... 
Giacche  sei  così  buono — domandai — 
Le  Autorità  ci  sono  al  Municipio? 
Ma  come! — disse,  ed  io  gli  chiesi  allora: 
Sono  anche  porci,  oppur  son  talpe  cieche?— 
•Mie  porci  e  talpe — ei  dissi — son  montoni, 
Di  corna  bau  sette  palmi  e  son  ricconi  ! 
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Ecco,  dissi,  perchè  ninn  m'ha  guardato, 
Che  in  beccheria  lasciai  la  cuticagna: 
I  cani  la  mia  carne  hanno  mangiata, 
I  porci  mi  crederon  beverone. 
Qualsiasi  altro  animai»'  avria  pensato, 
Ma  non  che  governassero  i  montoni; 
Se  mi  vien  qualche  volta  il  ghiribizzo. 
Prendo  una  mazza. e  giù  botte  da  orbi!... 

Che  idiota!...  E  non  pensai  che  minacciando 
Gli  altri  animali,  il  porco  si  offendeva... 
Come,  infatti,  ciò  udì,  tutto  sbruffando, 
Mi  afferra  e  poi  mi  getta  sulla  via... 
[o  mi  vidi  perduto  ed  ogni  tanto 
Solo  potetti  dire:  —  Oh,  mamma  mia! 
E  più  che  morto,  svenuto  restai, 
Per  quanti  giorni  non  lo  seppi  mai!... 


—  no- 
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Fra  tame  bestie  che  spaventavi  tutti 
L'innamorato  un  asino  diventa. 


Non  su  che  cosa  avvenne!...  E  rinvenuti). 
Io  mi  trovai  dentro  il  più  fitto  scuro. 
Dicendo:  0  cielo,  o  santi    aiuto,  aiuto! 
Ve  n'è  qui  gente?  o  amici — gridai... 
Nessun  rispose  ed  avvilito,  quindi. 
Mi  feci  forza  e  piangendo  chiamai, 
Disse  una  voce: — Aspetta!  Abbi  pazienza 
Era  una  tartaruga — la  Prudenza... 

Non  temere — mi  disse — se  t'abbraccio — . 

10  tremando  risposi  :  Amica  mia, 
Dimmi  se  dormo,  o  veglio,  o  sono  pazzo 
Se  qui  c'è  scuro  o  è  la  fantasia9 

Figlio — rispose — sei  in  un  palazzo 
Dov'è  una  Maga  ed  è  la  Tirannia... 

11  limbo  pare,  ma  io  t'assicuro, 

Si  farà  luce  un  giorno  in  questo  oscuro. 
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Un  mormorio  perchè  sento  in  famiglia 
Tra  buoni  e  maledicon  questo  pane. 
Dicendo:  E'  infame  assai  questa  figlia 
Della  madre  rabbiosa  come  cane , 
Considera  chi  è  strano  e  senza  briglia, 
Si  sogna  un  altro  tocco  di  campane, 
Per  dire:  Morte  a  cotesti  assassini, 
E  viva  Garibaldi  con  Mazzini! 

E  parlando  così: — Guarda  là  fisso, 
Mi  disse — tu  le  vedi  quelle  luci  ? 
—Si  fa  una  festa — io  dissi,  zitto  zitto. 
— No,  quei  son  occhi  di  bestie  feroci. 
Esse  sventran  chi  va  tra  quello  stretto 
Non  importa  che  grida  a  cento  voci... 
Ognuno  nasce  con  un  naturale, 
Questi  s<>n  fatti  apposta  per  far  mal»-. 

Il  coraggio  non  ebbi  di  guardare. 
E  a  terra  mi  rannicchio  spaventato. 
Ma  poi  tosto  mi  alzai  come  un  ossesso, 
Dicendo: — Amica,  dove  mi  nascondo  f 
Risponde  essa:  —  Non  esser  stralunato! 
Tremi?  Un  asin  tu  sei  forse  o  un  coniglio? 
Quegli  animali  son  tutti  compagni. 
E  tu.  citrullo,  perchè  ne  hai  paura'.' 

Ciò  io  sento  e  fuggo,  ina  siccome  il  vento 
Verso  me  corron  quegli  animaloni, 
Ed  ognuno   si  mostra  assai  contento, 
'lutti  lieti  ballando  innanzi  a  me. 
l'oi  ne   vanno  a  chiamare  più  di  cento. 
Orsi,  pantere,  lupi  e  anche  biscioni,  (15) 
Dicendomi  :  (  >ra  boa  avviseremo, 
[1  nostro  capo  e  a  l.ui  ti  condurremo 
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Mi  restò  sangue  quanto  a  una  formica, 
Vedendo  quella  calca  sconosciuta; 
Poscia  a  la  tartaruga — 0  cara  amica, 
Sono  all'oscuro  e  te  ne  sci  fuggita!... 
N<>n  farmi  denudare  come  spica, 
Dalla  tempesta,  via,  vieni,  m'aiuta!  — 
Essa  oli  venne  lesta  a  confortare, 
Dicendo:  Ora  ti  voglio  consigliare. — 

— Prima  di  tutto,  tu  devi  spiegarmi 

Perchè  le  belve  non  m'hai;  l'atto  niente, 

Credevo  certo  di  morir  sbranato, 

Ma  mi  han  trattato  come  buona  gente. 

— Figlio — mi  dice — ognuna  un  uomo  è  stato, 

Passò  la  giovinezza  allegramente, 

Come  io  pure  contenta  la  passavo, 

Quando  ero  uomo  e...  d'amore  vivevo. 

Non  fu  parola,  ma  una  coltellata... 
Sentendo  amore,  crebbero  le  pene, 
Dissi: — Presto,  raccontami  ogni  cosa!... 
Essa  rispose! — No,  se  mi  vuoi  Itene... 
Sol  ti  dirò  che  tu  dentro  tutt'oggi, 
Il  sangue  perderai  pur  delle  vene, 
E  senza  cuor  per  forza  hai  da  restare... 
E  altri  dolori  mi  vuoi  ricordare? 

Pei  disse: — Tu  l'hai  visto  un  affamato, 
Lacero  e  giallo,  che  ti  fa  paura? 
O  qualcuno  che  quando  è  disperato 
Davvero,  al  par  d'una  creatura  piange? 
Hai  visto  se  uno  a  Fàrfaro  (16)  ha  chiamato, 
Che  la  vita  è  un  inferno,  una  tortura? 
Muli  asinini  e  ladri  di  palazzi, 
E  infine  innamorati  usciti  pazzi? 
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Dessi  son  quelli  che  fcu  ora  hai  visto, 
Che  prima  erano  buoni  cristiani, 
Ma  or  non  curan  gli  uomini,  né  Cristo, 
Non  so  se  siano  eretici  o  pagani... 
S<   dico  che  son  cani,  è  poco  questo, 
Anzi  di  mandre  dovrian  esser  cani, 
Per  legge,  invece,  o  legge  ha  fatto  l'uso, 

<  ognuno  s'è  mutato  a  spaventoso. 

('hi  è  «li ventato  lupo,  tigre  o  Jena. 

('hi  sfinge,  od  orso  e  chi  lupo  cerviere, 

<  io  àspide  elio  guarda  e  t'avvelena, 
Leopardo  che  non  lascia  un  intestino, 
Vipera  (die  ti  attossica  ogni  vena, 
Giaguaro  l'uno  <•  l'altro  can  mastino, 
Chi  pantera,  mandrillo  e  chi  bisonte, 
Chi  mufo,  o  scimia  e  chi  camaleonte. 

Fra  queste  belve  pur  ve  n'è  di  miti, 
Come  la  tigre  di  Torquato  Tasso,  (17) 
E  tri  i  serpenti  c'è  la  biscia  pure. 
Che  è  brutta,  punge,  ma  non  ha   veleno; 
Tra  ogni  classe  sonvi  dei  bricconi, 
E  v'è  chi  è  buono  e  a  diavolo  si  atteggia... 
Il  can  ti  morde  tante  volte  e  sappi 
.\<m  di.-  maligno  sia,  ma  non  ha  pane. 

I  nfatti.  v'è  il  leon  fra  lai  feroci. .. 

'  'hi  non  -a  ch'esso  è  l'orto  e  imperatori'0 
Ma  qui,  fra  queste  bestie,  egli  è  un  ciucone, 
Ih  Ini  più  forte  è  una  servi]  bertuccia... 
i  di  serpente  che  fa  da  cavezzone, 
I  ,<  •  tira  dove  vuol  per  ani  ri  oscuri. . . 
Apposta  io  l'ho  lasciato  mitro  una  forra, 
L  poi  ne  parlerem,  se  sarà  il  '-aso. 
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Io  dissi: — Per  pietà,  non  più  parlare, 
Deh,  conducimi  via,  se  mi  vuoi  bene. 
Fra  questi,  certo,  io  non  vi  posso  stare, 
Sento  fin  da  ora  gelarmi  le  vene... 
E  se  non  posso  a  casa  mia  tornare, 
Mi  butto  a  mare  e  finiscon  le  pene... 
Fa  un  bene  alla  tua  anima...  tu  sai, 
Chi  bene  ha  fatto,  trova  bene  assai. 

Rispose: — E'  troppo  tardi!  ..  e  a  mala  pena 
Solo  ti  posso  dir,  tienilo  a  mente, 
Diventa  tigre,  oppure  orso  o  anche  iena, 
Ma  no,  non  tramutarti  in  un  serpente.,. 
Ovunque  strìsci,   tal  razza  avvelena.., 
TI  serpe  fu  ch'Eva  tentò  innocente... 
Ridendo,  accarezzando,  ti  ferisce, 
Poi,  com'è  vile,  rintana  e  sparisce, 

Io  serpente  ero  e  tanto  che  soffrii, 
Chiamai  la  morte  più  di  cento  volte, 
Ma  tradimenti  innumeri  subii, 
Dagli  schifosi  che  lasciai  per  sempre. 
Dentro  una  gratta  oscura  me  ne  andai, 
E  lì  godetti  per  due  giorni  interi... 
Ma  mi  scovarono  i  serpenti  infami, 
E  mille  e  più  codate  mi  buscai. 

Una  cassa  ìnchiodaronmi  alle  costole. 
Per  essere  fra  tutti  conosciuta. 

lo  dissi  fra  di  me: — Senza  pietà 
Mi  s'inchiodi,  purché  possa  lasciare 
Una  razza  che  peggio  è  delle  palle, 
E  ti  tradisce  quando  ti  saluta.., 
<  ha  sto  cheta  e  quando  serpi  vedo 
Presto  ritiro  il  capo  e  mi  ricreo, 
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E  sì  dicendo  odo  suonare  un  eorno, 
Che  la  speranza  là  rappresentava.... 
E  cento  belve  poi  mi  vedo  intorno, 
E  chi  gridava:  Oh...  Eh!...  chi  mi  leccava. 
Mi  portaron  girando  intorno  intorno 
Per  queir  oscurità,  mentre  io  tremava... 
1*'  nsando:  Chi  avvicina  queste  belve, 
0  presto  o  tardi  resterà  sbranato!... 

Perdo  l'amica...  e  afflitto  e  sofferente. 
Piangente,  fui  condotto  al  primo  piano, 
Dove  regnava  Boa,  capo  serpente, 
Ch'  era  con  una  serpe  su  un  divano... 
Su  un  muro  era  dipinto  allegramente 
Un  Pulcinella  con  un  eorno  in  mano. 
Era  lo  stemma  degli  scorpioni, 
Biscie,  ramarri,  vipere  e  altri  serpi. 

Un  coccodrillo  mi  die  due  capate, 

Dicendomi:    —Inginocchiati,  o  bifolco... 

(  'ledi  che  queste  camere  un  porcile 

Siano?  L'ufficio  son  del  capitano! 

Anzi,  che  dico  ?  di  Sua  Maestà... 

E  tu  incantato  stai  come  mi  villano... 

I"  dissi  :  —  Scusa  —  ed  ecco  un  iucertone 

Che  scusa  ?  —  dice  e  mi  dà  uno  schiaffone!. 

Ma  questi  non  son  modi  di  trattare, 
Il  troppo  è  troppo,  dissi,  perdonate... 
Non  è  più  tempo  di  dispoi  izzare, 
Perchè  i  tiranni  li  abbiamo  scacciati. 
E  lo  Statuto  «>gnun  dee  rispettare, 
Che  dice  :  —  Siam  fratelli  e  ugnali  tutti...  - 
Che  fratelli  ?  Boa  disse — abbi  vergogna... 
Fratello  tu  ne  sei  sol  nei  bisogni. 
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Rimasto  solo,  il  serpentaccio  brutto 
Disse  ridendo:  —  Sai  che  deri  fare? 
Ed  io  risposi  :  —  No,  non  ne  so  niente! 
—  Serpe  —  mi  dice  —  devi  diventare. 
Ora  la  nostra  razza  è  più  potente 
Muore  di  fame  chi  non  sa  strisciare. 
La  virtù  era  vecchia  e  1'  han  scannata, 
Chi  adula  e  alliscia  ha  croci  e  la  mesata. 

Risposi  ;  0  stona  assai  questa  canzone, 
Oppur  le  orecchie  mie  sono  ammalate... 
Ed  egli  disse  : — Guarda  ora  che  lai. 
Se  tu  non  senti,  vi  saran  mazzate. 

-  Mazzate  !  —  io  dissi— accetto  pene  e  guai. 
Come  fossero  cose  inzuccherate.  — 

-  Un  feroce  diventa  —  ei  disse  allora, 
lai  grido  diedi  e  mi  feci  la  croce!... 

Dopo  vivo  contrasto  fra  noi  fatto, 

E'  meglio  —  disse  il  Boa  —so  tu  acconsenti. 

Chi  vien  qui  dentro  deve  stare  al  patto, 

Ne  in  tempo  più  sarai,  se  te  ne  penti... 

Cambiati  in  cane,  in  topo,  oppure  in  gatto, 

Ma  in  una  bestia  devi  tramutarti, 

Però  bestie  feroci  vuol  la  Maga... 

Più  sitn  selvagge  e  meglio  essa  Le  paga! 

11  cuor  mi  si  squarciò  pria  di  aprir  bocca... 
Dissi  :  --  Giacche  per  me  più  non  e'  è  aiuto, 
Un  grosso  ciuco  voglio  diventare, 
(  Josì  sarò  fra  tutti  conosciuto... 
E  senza  un  sol  istante  di  ritardo, 
A  quattro  pie  mi  vedo  e  a  lunghe  orpecfoie, 
Con  il  basto,  la  briglia  e  il  pettorale, 
h%  cigna  stretta  ed  un  grosso  straccale},., 
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Fui  condotto  alla  stalla  e  là  chi  v'  era? 
Sempre  la  stessa  feroce  marmaglia, 
Che  mi  venne  a  inquietare  alla  lettiera. 
Dicendomi  :  L'  hai  fatta  la  frittata  ! 
Mangia  paglia,  se  vuoi,  porta  la  salma. 
Porta  addosso,  se  vuoi,  pesi  a  quintali. 
Che  noi  viviamo  meglio  di  marchesi, 
Scialando  e  scialacquando  giorni  e  mesi  ' 

Quando  io  ero  col  Boa,  che  mi  diceva: 
Diventa  un  serpe  !  —  ed  io  mi  ribellavo, 
Da  una  porta  una  volpe  si  vedeva. 
Che  facéa  segni  e  la  testa  abbassava. 
Poi  si  adirava  e  quindi  si  affliggeva, 
E  delle  mosse  sue  non  mi  curavo... 
Sotto  la  mangiatoia,  stiracchiata, 
Vedo  or  la  stessa  volpe  addormentata  ! 

Distendo  un  piede  ed  essa  con  un  salto 
Se  n'  c<r<'  fuori  tutta  spaventata... 
E  poi  mi  dice  :  —  Va,  brutto  ciuccione, 
Cotesto  idea  chi  te  1'  ha  messa  in  testa? 
Se  un  volpone  tu  fossi  addiventato, 
Avremmo  fatto  più  d'una  scialata... 
—  Spiegami  --io  dissi  —tu  cosa  volevi 
Allora  che  quei  segni  mi  facevi? 

—  lo  sono  la  Ragione  e  ti  voievo 
Strappare  a  pene  e  a  centi  .mila   guai, 
Quaudo  era  tempo,  quando  io  già  sapea 
(  'he  un  asino  <li  guai  ne  passa  assai. 
I ■;  perciò  io  quei  segni  ti  facevo... 
l'atti  serpe,  iodicea,  che  campi  assai, 
I  Ippure  lupo  che  incute  terrore 
E  mangia  meglio  d'un  imperatore!... 
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Intanto,  or  tu  non  te  ne  stare  afflitto, 
Che  la  cavezza  in  mano  mia  sta  bene, 
E  d'ogni  rupe  ò  d'ogni  stretto  calle, 
Ti  scanso.  Pensa  che  un  compagno  ci  hai. 

—  Consigliami  —  io  gli  dissi  entro  l'orecchio 

10  ho  Insogno,  sai,  d'un  Salomone... 

—  Come  cane  tu  fidati  di  me, 

E  ridi  pur  di  quanto  vedi  e  senti. 

Fa  bene  e  non  pensarci  —  mi  diceva 

11  padre  mio,  buon'alma,  requie  a  lui, 
Che  se  l'ai  male  e  stai  su  di  una  strada 
Tremi  e  hai  paura  se  tu  senti  un  grillo. 
Così  disse  la  volpe...  Oh  chi  credeva! 
Ti  ricordi  quand'eri  ragazzetto? 
Molto  mi  amavi...  or  te  ne  sei  scordato, 
Ma  io  dal  cuore  mai  t'ho  cancellato! 

Pensando  la  conosco  e  ci  abbracciamo, 
Restando  più  d'un'ora   incatenati; 
Poi  dicemmo  ambedue:  —  Bene,  giuriamo 
Di  amarci  come  fossimo  fratelli... 
Alzati  —  disse  —  ed  al  Mercato  andiamo, 
Perchè  da  un  lupo  là  siamo  aspettati... 
Se  c'è  fatica,  non  ti  scoraggiare, 
Che  bene  o  male,  dee  tutto  passare. 

Tosto  mi  alzai,  poi,  come  uno  stallone, 
Corro  ragliando  per  la  contentezza, 
Perchè  uscia  dallo  scuro  ed  il  volpone 
Piano  —  dicea  —  tirando  la  cavezza... 
Io  poi  le  dissi:  —  Un  gran  citrullo  sei... 
Cavalcami,  se  no  ti  stancherai... 
Essa  rispose:  —  No,  divider  voglio 
Con  te  le  poche  gioie  ed  il  soffrire. 
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Ma  mentre  me  ne  andavo  assai  contento, 
Come  alle  ghiande  corre  un  porco  magro, 
Pensando  ch'ero  ciuco  diventato, 
Inciampo,  cado  e  divento  un  idiota. 
Il  sole  vedo  e  resto  più  incantato, 
Gli  occhi  mi  abbaglia,  tremo  e  sto  raccolto. 
Fra  me  dis9!  :  -  -  La  gente  che  ne  dice?  — 
E  un  momento  passai  molto  infelice! 

E  chi  lo  crede?  Quando  ristorato, 
Guardai  se  alcuno  la  mi  conoscesse, 
Di  pecore  mi  vedo  circondato, 
Tante  eran,  che  un  esercito  sembrava... 
Dalle  grida  io  restai  tutto  contuso... 
Dissi  alla  volpe:  —  Aiuto,  o  amica  mia... 
E  ora  spiegami  tu  per  qual  motivo 
In  questi  siti  non  v'è  gente  alcuna. 

Essa  rispose:   Ne  ora,  uè  mai, 
Tu  vedrai  facce  d'uomini  ove  sei. 
Vedrai  soltanto  pecore  dovunque, 
Siccome  in  tutto  il  regno...  Non  ci  creili? 
E  ciò  sentendo,  di  gioia  trillai, 
Ed  essa  disse:  —  Tu  perchè  ora  ridi?  — 
I  > i - ^ i :  —  Credevo  d'essere  all'inferno, 
Ma  sono  in  cielo  calzato  e  vestito! 

Fra  questa  razza  mansueta  io,  ciuco. 

Assai  godrò  —  dissi  alla  volpe  allora.  — 

Disse  la  volpe:  —  La  tua  mente  accheta, 

Tu  sali  troppo  con  la  fantasia... 

Brilla  più  d'ogni  stella  la  cometa, 

Ma  porta  o  guerra  o  fame  o  carestia... — 

Scusa  —  io  rispo>i  —  tu  il  cervello  hai  fino, 

Ma  stai  parlando  come  un  contadino. 
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La  perora  è  gettata  appena  nasce, 
La  mungono,  la  tosano  e  sta  zitta, 
La  precipitali,  la  scorti can  ed  infine, 
La  cucinano  e  mangiano.  E'  un  delitto? 
Carico  l'asine!  di  mille  l'asce. 
Lo  batti  e  parla  o  se  ne  mostra  afflitto? 
Noi  siamo  eguali  e  per  quest'uguaglianza 
Di  viver  fra  le  pecore  ho  speranza! 

Disse  la  volpe:  —  Più  non  ne  parliamo, 
Tempo  verrà  che  mi  nominerai.  — 
Poi  pensa  e  dice:  —  Giacché  ci  troviamo, 
Leggi  su  questa  porta  di  mastini. 
Tu  tremi'/  Sbatti  come  pesce  all'amo! 
Or  credi  che  tu  stai  fra  gli  assassini? 
Ed  io  «li  ghiaccio  diventai  d'un  tratto, 
Come  legger  potei  queste  parole: 

"Quando:  A  morte,  o  tiranno,  ogni  minchione 
Gridando  andava:  Evviva  Italia  una! 
La  Tirannia  da  questa  porta  usciva, 
Dalla  rabbia  distrutta  e  lagrimando. 
Qui  tornata  è  la  figlia  e  da  leone 
Non  ha  paura.se  tortura  e  batte... 
Regna  con  i  feroci  allegramente, 
Lega  e  scortica  poi  pecore  lente/' 

Intontito,  confuso  e  senza  fiato, 

Senza  cuore  restai,  dopo  aver  letto... 
Poi  di<si  fra  di  me:   —  Sogno  beato 
Del  Sessanta,  ove  te  ne  sei  fuggito? 
L'Addio  biondina  di  chi  a  guerra  andava. 
L'Inno  di  Garibaldi  a  che  è  servito?... 
La  Libertà  con  l'Inno  della  guerra 
Fu  tutto  un  sogno!  Tutto  ora  è  sotterra! 
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si  sa  cheli  a  ragione  e'  di  ehi  e'  furie. 
L'asini  o  va  incontro  a  la  morte! 


La  volpe  mi  conforta  e  poi  mi  dice: 

Chi  è  buono  si  conosce  in  mezzo  ai  guai; 
Sii  forte  e  onesto  e  tu  sarai  felice 
Quando  un  giorno  l'esilio  lascerai, 
Se  vedi,  chiudi  gli  occhi  e  che  si  dice 
Fingi  di  non  udir,  né  parlar  mai. .. 
Rispetta  ed  ama  tutti  come  figli, 
Né  mai  dimenticar  questi  consigli. 

Pien  di  apavento,  poscia,  me  ne  andai 
Sperando  trovar  pace  in  altri  luoghi, 
Ma  Era  quaranta  belve  mi  tro\  ai, 
Fatte  apposta  per  battere  e  atterrire  . . 
La  volpe  disse:  Se  bisogno  tu  hai, 
Chiamami,  perchè  ormai  men  debbo  andare; 
Ricorda  i  miei  ci  msigli  ••  se  vuoi  pa< 
Non  l'are  agli  altri  ciò  che  a  te  non  piace. 
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Alquanto  mite  poi  m'accolse  il  lupo, 
A  quel  luogo  che  chiamano  Mercato. 

—  Sei  segreto  e  tiranno?  —  egli  mi  disse; 
Risposi:  —  Sono  un  asino  bardato... 

—  Anche  tu  mi  bisogni  —  ei  mi  rispose  — 

—  Che  cosa  si  fa  qui  devi  spiegarmi.  — 
Rispose:  E  come,  ancora  non  sai  niente 
Del  grado  che  tu  hai  tanto  potente?... 

—  Nasconder  non  si  può  che  asino  io  sono; 
Vedon  tutti  il  mio  basto  e  la  cavezza... 
Più  tosto,  ora  ne  mai  potrò  appurare 
Chi  sei  tu,  con  le  belve  ed  il  leone.  — 
Il  lupo  disse:  —  Ti  voglio  spiegare. 
Il  mestolo  siam  noi  d'un  calderone; 
Noi  facciamo  il  più  forte  e  denso  latte, 
In  ut  il  siero  come  ci  muoviamo. 

Le  hai  viste  quelle  pecore  lanose? 

—  Si  —  gli  risposi,  —  ma  tu  porla  chiaro... 

—  Noi  le  tosiamo  e  le  mungiam  noi  stessi, 
Quando  sappiam  che  hanno  abbastanza  latte. 
Son  tutte  nostre  e  le  pasciam  noi  pure; 
Ogni  feroce  qui  pastor  diventa... 

Io,  lupo,  faccio  qui  da  caporale; 

Alle  altre  mandre  è  uno  stesso  animale. 

E  se  provviste  son  di  corna  e  lana 

Le  pecore  che  hai  viste  ed  i  montoni, 

Essi  aggranchiscon  come  fa  la  rana 

Quando  appiattata  fra  due  pietre  sta, 

Di  sotto  han  carne  umana  e...  italiana, 

Sangue  che  bolle  e  forza  da  leoni... 

Ma  ciò  che  importa?  Hanno  un  partito  ognuno, 

E  arrostire  si  fan  tutti  a  uno  spiedo. 
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Le  grasse  o  quelle  che  han  lucido  pelo, 
Posson,  se  voglion,  scrivere  e  sbraitare, 
Ma  con  noi,  lupi,  ne  ricavali  niente? 
Sfidiamo  ingiurie  e  Dio  per  satollarci... 
Lasciamo  le  rognose  o  quelle  lente, 
Mettano  desse  il  muso  dentro  il  fango; 
Se.  no,  noi  le  battiamo  come  il  lino, 
Senza  in  corpo  lasciare  un  intestino. 

E  noi    piccoli  lupi,  ci  mangiamo 

Tutto  quello  che  avanza  agii  sciuponi. 
Né  ti  sorprenda  se  tutto  sciupiamo, 
Se  qui  soli  soldi,  là  soli  milioni. 
E'  questo  il  patto  e  se  noi  non  rubiamo 

iamo  puniti  e  chiamai  i  minchioni  ; 
Perciò  fra  lupi  e  pecore  è  una  lotta, 
Chi  ha  forza  vince  e  chi  è  debol  va  sotto. 

Impietrai  nell'udir  simili  detti, 

Pensando  a  quelle  afflitte  pecorelle. 

Che  cosa  hai  ?  —  disse  il  lupo,  lo  non  parlai, 

Che  due  rotelle  avea  nella  mia  testa. 

Poi  mi  dice  ridendo  :  ---  Tu  che  sai  ? 

Noi  facciamo  ben  altre  cose  belle. 

'di  lupo  cambia  il  pelo  e  non  il  vizio'' 

Noi  mandiam  mandre  intere  in  precipizio!... 

Venne  una  scimia  e  disse:  ---  (  )h,  lupo  mio. 
Vieni,  eh' è  tempo  di  scialare  bene... 
Il  lupo  scappa  ed  io  gli  corro  dietro, 
E  senio  ogni  mazzata  come  un  tuono. 
<  Guardo  poi  nell'ovile  e,  santo  I  >io, 
I  Ina  tenera  pecora  :   Perdono  ! 

1  )icea,  ---  non  mi  lui tete;    I orendol  — 

E  aiuto  al  lupo  poi  chiede  piangendo. 
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il  lupo  ognuno  sa  che  cosa  fece 
A  quella  pecorella  mezza  morta  : 

I  /afferra  per  il  collo  e  l'infelice 
Trascinando  a  zannate  la  conforta  ; 

La  scuote,  la  calpesta  e  poi  le  dice: 
—  Di  questa  porta  lo  scritto  ricorda: 
''Ognuno  ch'entra  qui  tosto  si  affoghi, 
t  >ppur  non  trovi  inai  di  pace  un'ora!... 

M'inginocchiai  e,  afflitto  e  lagrimando, 
Dissi:  ---Ora basta!  E'  troppo...  poveretta! 
Che  ha  fatto  che  la  state  straziando?... 
Non  l'ha  creata  Dio  la  pecorella'/... 

II  lupo  disse:  —  Che  ci  stai  contando? 
In  un  vicol  dormendo  l'han  trovata, 
E  tante  volte,  oziosa,  andar  cercando 
La  carità  pei'  in  città  l'han  vista. 

Al  primo  nomo  del  mondo  disse  Lidio: 
Mangiati  il  pan  dal  tuo  sudor  bagnato, 
E  noi  puniamo  chiunque  è  vagabondo, 
Sia  forte  o  vecchio,  sia  sano  o  malato, 
E  lo  mettiamo  dentro  un  antro  oscuro, 
<)  lo  mandiam  sul  mare,  esiliato. 
Ha  da  fare  con  noi,  cotesto  ceffo; 
La  legge  è  in  mano  nostra  e  tanto  l>a4a. 

La  legge!...  Oh,  lupi  affamati,  risposi, 
Pensate  che  c'è  Lio,  ch'è  più  potente 
Di  chi  ha  l'atto  la  legge  ad  occhi  chiusi, 
lene  che  non  han  cuore  e  non  han  mente... 
Date  pane  e  lavoro  agli  oziosi, 
E  case  a  buon  mercato  a  chi  è  pezzente.... 
Se  i  vagabondi  poi  vogliono  fare, 
Allora  li  farete  fucilare!..- 
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Se  l'erba  a  questa  pecora  non  date. 

fi  latte  perde  e  poi  si  ammala  a  un  tratto, 

E  se  voi  tutta  l'erba  vi  mangiate, 

Ne  ci  lasciate  neanche  la  cicuta, 

Bela,  cammina,  non  trova  più  prati, 

Magra  diventa,  fetida,  rognosa, 

f  n  un  angol  di  via  voi  la  trovate, 

Morta  un  bel  giorno  ed  è  questo  il  delitto. 

La   legge!  (  Hi.  infami  ! ...  E' giusta  se  colpisce 
Ai  t  itolati,  ai  ricchi  ed  ai  pezzenti  ; 
Non  già  questa  che  il  povero  ammonisce 

ol  rovina  la  povera  gente... 
Chi  possiede  un  pagliaio,  si  cap 
Sui  \  !■  >>  sputa  di  tal  legge  sporca, 
Fatta  per  innalzare  la  canaglia. 
Dei  birri...  e  per  straziare  la  plebaglia!... 

I  i  lupo,  neh' udir  questo  discorso, 

Pisse:  — Qui  di  dottor  non  ne  vogliamo!  - 
Se  parli  un'altra  volta  —  disse  un  orso  — 
Sarai  legato  con  quaranta  nodi. . . 
Asino  >ii  e  smetl i  di  parlare. . . 
Ci  voglion  cani...  ricchi...  e  servitori. 
Se  fra  di  noi  non  si  trovasse  un  boia, 
Qual  tristo  al  inondo  sarebbe  impiccato?... 

L'ha  detto  mamma,  nonno  ed  il  bisnonno  : 
Se  in  casa  vedi  guerra,  -cappa  presto; 
K  ->-  vuoi  a  vere  nemici  a  malanni. 
Presta  da  nai  i  e  chi  ha  vizii  riprendi 
In  ciuco,  bestia,  in  mezzo  a  tanti  affanni. 
Scordai  tal  detto  e  un  guaio  mi  ven ne. 
<  'lii  dà  mazzate  e  chi  bieco  mi  guarda, 
poi  mi  chiama  in  disparte  una  pani i 
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Dal  capo  ai  piedi  mi  squadra  e  mi  fìnta, 
Poi  dice:  ---  Puzzi  di  repubblicano.... 

—  Che  sciocca!  —E  degli  sciocchi  hai  tu  paura?  • 
---Verrà'  il  bel  giorno,  ma  esso  e'  ancor  lontano, 
Stimo  i  bigotti  e  chi  non  cura  Iddio, 

Chi  e'  intelligente,  idiota  e  ciarlatano... 
Odio  chi  la  Giustizia  non  rispetta, 
E  di  spararlo  mai  mi  stancherei. 

Una  Jena  che  udì  questo  parlare. 

Gli  occhi  spalanca  e  poi  mi  mostra  i  denti... 
Poi  dice:  —  E'  ciuco!  Che  ci  posso  fare?... 
Ei  certo  e'  privo  dei  suoi  sentimenti... 
Vn  muggito  egli  da',  poi  va  a  mischiarsi 
Fra  i  feroci  e  scontenti  tutti  sono, 
Dicendo,  mormorando  e  bestemmiando: 

—  Chi  aspettava  fra  noi  questo  malanno? 

Chi  grida,  chi  minaccia  e  chi  adirato 
Mi  guarda  bieco  e  con  gli  altri  congiura, 
E  più'  di  lutti  e'  il  lupo  cliV  adirato... 
Io  raglio  e  dico:  ---  Non  sento  paura... 
E  in  breve  ecco  mi  vedo  circondato, 
Mi  fo  coraggio,  ma  poco  mi  dura... 
Che  dicea  chiaro:  (^ni  mi  fan  vinaccia, 
Se  ciò  che  fanno  essi  io  non  lo  faccio. 

Da  quel  giorno  riposo  io  più'  non  ebbi, 
Uh  asino  piagato  diventai,... 
Se  avea  qualche  speranza,  la  perdetti, 
Fra  mille  e  mille  pene  mi  trovai... 
Per  tanti  tradimenti  ch'io  potetti 
Veder,  non  so  come  non  mi  guastai... 
Minacce  e  guai  invece  io  non  curava, 
E  le  pecore  afflitte  confortava!... 
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Vedendo  sempre  infamie  e  tirannie, 
Calci  al  sedere,  schiaffi  e  staffilate, 
Tranelli  fra  feroci  e  villanie, 
Squartando  sempre  pecore  legate... 
Per  la  via  me  ne  andavo  traballando, 
E  passavo  digiuno  le  giornate, 
Ed  avvilito  un  giorno  sospirai, 
E  lagrimando  la  volpe  chiamai... 
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Gode  quei  che  ha  nel  cuor  fuoco  d'amore. 
Ma  durati  poco  il  buon  gioco  e  la  gioia. 


"Ratta  come  un  balen  m'appar  la  volpe 

Ridendo  e  dice:  —  Perche'  mi  hai  chiamato?  - 

Ed  io  risposi:  Mi  sento  mancare 

Di  giorno  in  giorno  la  forza  ed  il  fiato... 

Se  all' inferno  vi  sono  pene  amare 

Io  qui1  Ih  soffro  peggio  d'un  dannato... 

Tu  toglimi  dai  guai,  se  mi  vuoi  bene, 

Una  fornace  ho  in  testa  e  nelle  vene. 

E  tanto  quel  volpone  macchino', 
Che  mi  condusse  ad  altro  caporale. 
Lupo  s'intende,  ma  uno  sciampagnone, 
(.'he  come  figlio  quasi  mi  tratto'... 

—  Statti  allegro  —  mi  disse  —  o  compagnone 
E  in  tutti  i  miei  bisogni  mi  aiuto'. 

La  volpe,  poi.  contenta:  —  Addio  —  mi  dice 

—  iSe  indurisci  il  tuo  cuor,  sarai  felice  ! . . , 
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E  cosi'  poi.  guarito,  allegramente, 

Passavano  i  miei  giorni  e  le  mie  notti; 

Se  i  guai  d'un  tempo  mi  veniano  in  niente, 

Presto  la  gioia  me  li  allontanava... 

Pi  ventai  forte  e  con  pelo  lucente, 

E  ognun  che  mi  vedca,  m'invidiava... 

C'osi'  va  il.  mondo...  Criticato  è  ognuno, 

Vesta  di  .-tracci  o  in  abiti  eleganti. 

Io  l'invidia  sprezzando  e  fatto  bello, 
•  Jontento  mi  scordai  d'ogni  malanno... 
Ardito  come  un  piccolo  pulledro. 
Pieno  <li  gioia,  me  ne  già  ragliando... 
Mangiavo  cheto  come  un  porcellino. 
Che  non  sa  che  morra'  dopo  un  sol  anno; 
Saltando  me  ne  già  per  ogni  prato... 
E  più'  'li  me  nessuno  era  beato... 

Ma  la  felicita'  di  questo  mondo 

E'  come  fumo  che  disperde  il  vento, 

E  chi  si  crede  Manco,  rosso  e  tondo. 

Può'  fango  diventare  in  un  momento... 

Io  trascurai  consigli  ed  infiniti 

Guai  mi  piombar  sul  petto  a  cento  a  cento, 

Guai  che  finiscon  sol  (piando  si  muore, 

P<  r  chi  risente  assai,  per  ehi  Lia  gran  cuore. 

Quando  d'estate  stan  le  pecorelle, 
I  >istese  sotto  l'ombra  a  ruminare, 
E  chi  le  pasce,  le  sue  ciaramelle 
Suona  e  c<»si'  dimentica  l'inverno, 
Me  ne  andavo  girando  i  vicolett i 
I  >e  la  grande  citta',  per  divagarmi, 
Senza  la  briglia  e  senza  la  cavezza, 
Meglio  d'un  cappuccin  ni''  la  scialavo, 
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Si  ama  in  ciel,  sulla  terra  e  dentro  il  mare, 
Si  ama  fra  belve,  rettili  ed  augelli, 
Aman  gli  alberi  e  chi  e'  che  non  può'  amare 
Poiché'  egli  solo,  non  produce  frutti... 
Senza  l'amore  non  si  può'  campare, 
Ch'egli  e'  re  di  ogni  re,  vita  di  tutti. 
Polvere  e'  la  farfalla  e  amando  muore, 
L'uomo  perde  il  cervel,  la  pace,  il  cuore! 

Amano  i  genitori  i  proprii  figli, 

E  il  figlio  adora  la  finestra  amata,  (18) 
Ce'  chi  vuol  bene  a  un  cane,  ad  un  coniglio, 
Chi  per  amare  un  porco  neppur  dorme, 
Ce'  chi  ama  la  ruta  e  chi  ama  il  giglio, 
Chi  una  pecora  ama  e  chi  una  capra, 
Ama  chi  ha  cuore  e,  a  quanto  ne  so  io, 
Son  pochi  invero  quelli  che  aman  Dio!... 

Una  gatta  affacciata  ad  un  balcone 

Vidi  e  in  un  mar  di  fuoco,  ahimè',  restai, 

Fuoco  d'amore  che  ogni  Snlomone 

Può'  render  scemo  ed  empire  di  guai... 

E  se  più'  forte  io  ero  d'un  leone, 

Un  topolin  nell'olio  diventai... 

Chi  ha  un  cuor  di  marmo,  solo  mi  può'  dire: 

"Queste  son  balle  che  tu  fai  sentire!" 

Ma  chi  ha  cuore  e  del  sangue  e  ha  pure  amato, 
Compatirmi  sapra'  se  un  pazzo  io  fui, 
Che  cento  volte  mi  sarei  svenato, 
Come  fan  tanti  che  amano  un  bamboccio, 
E  s'io  questo  non  feci,  inginocchiato 
Lungo  tempo  a  guardar  stetti  la  casa 
Da  dove  quella  gatta  mi  ammalio' 
Con  uno  sguardo  e  facendo:   "Miao!" 
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Petrarca  ci  vorrebbe  e  più'  d'un  anno 
Per  parlare  d'amore  e  quanto  soffre 
Chi  ama  a  chi  non  ama.  a  chi  e'  tiranno, 
ri ii  smania  e  muore  e  non  trova  pietà'... 
E  chi  spiega  la  gioia  di  chi  amando 
E'  amato  e  vive  di  felicita'  ? 
Vita,  ricchezze,  onori  e  Paradiso, 
Si  dan  per  uno  sguardo  od  un  sorriso! 

Ed  io  non  solo  parole  non  trovo, 

Per  «lire,  allor  che  amai,  quanto  soffrii, 

Ma  s'io  ciò'  narro,  la  piaga  rinnovo 

E  ricolmo  di  guai  tanti  altri  guai... 

Meglio  covar  fiele  ed  aceto  in  petto 

Fra  questo  avverso  e  rio  Scilla  e  Cariddi... 

Ma  come  non  parlarne?  Ah,  che  imbarazzo  ! 

(  >r  conchiado  con  chiacchiere  da  pazzo  ! 

E  dico:  S'io  soffrii  come  un  dannato, 

Dei  giorni  anche  godea,  come  vi  ho  detto, 
Quando  con  essa  io  stavo  fiato  a  fiato, 
(  !ome  fan  due  colombi  innamorati,    (  Iti) 
(  !'e'  di  quello  un  istante  più'  beato? 
<'lii  alla  murte  allor  pensa  o  resta  afflitto? 
Senza  curarmi  ch'io  mi  consumavo, 
1  );i  ciuco  ch'ero  ini  scntia  felice. 

(  'hi  felice  non  e'  con  un'amante 

Bella  come  la  mia  ch'io  tanto  amavo?... 

mi  guardava,  restava  incantata 
E  per  la  gioia  grida  mio.  saltava, 

leva  a  terra  e  poi  3'acco  acciava 
E  correa  ciane  lampo  e  m'abbracciava, 
1  he. -lido :  \'it.-i  mia,  caro  tesoro, 

(  'li-dì    che    per   te    VÌV<>    e    -pepi    e    QlUOÌO? 
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Spera,  io  dicea,  morendo  l'ammalato, 

Spera  chi  giuoca  e  perde  e  chi  va  in  guerra; 

Spera  e  canta  l'afflitto  carcerato, 

Chi  non  ha  pane  e  getta  grano  a  terra; 

Spera  pure  chi  a  morte  e'  condannato, 

E  quei  che  annega  invocando  la  terra, 

Stanco,  spera  l'ardito  cacciatore... 

La  Speranza  e'  la  madre  dell'Amore! 

Che  ciuco!...  Io  non  sapevo  che  le  gatte 
Amano  solo  tra  Febbraio  e  Marzo, 
Ne'  a  tanti  sventurati  avea  creduto 
Che  per  lisciarle  rimaser  graffiati... 
E  incantato  a  guardar  restavo  quelle 
Carezze  che  m'alzavan  quasi  al  cielo... 
Ma  quando  mi  crede»  tutto  beato, 
Mi  graffia  al  petto  ed  io  resto  piagato  ! 

E  tale  fu  il  tranello  e  cosi'  forte 

Che  una  lanciata  mi  sentii  nel  cuore... 
Se  il  tossico  avvelena  e  da'  la  morte, 
Quell'unghiata  mi  die'  strazii  crudeli, 
Impallidii  e  non  trovai  più'  porte 
D'onde  uscir,  che'  lo  vista  era  annebbiata... 
Considerando  che  chi  ama  e'  tradito 
A  terra  cadili  e  lì  restai  svenuto. 

Ivi  allorché'  rinvenni,  su  di  un  letto 
Di  fitte  spine  mi  trovai  disteso, 
Da  mille  e  più'  pidocchi  circondato, 
Colmo  di  mali  più'  ch'e'  colmo  un  uovo... 
Soffro  se  sto  disteso  a  destra  o  a  manca, 
Soffro  se  parlo,  se  guardo  o  mi  muovo... 
E  più'  ci  penso,  più'  il  martirio  cresce... 
Perche'?  Dov'ero?  Dentro  un  purgatorio!.. 


Anzi  ricordo  che  poco  distante, 

Tanto  a  quest'occhi  un  inferno  sembrava, 

V'era  di  peggio,  che'  la  gente  tutta 

Con  l'alma  e  il  corpo  la'  dentro  soffriva..; 

Chi  e'  condannato  a  soffrire  di  gotta, 

E  chi  di  tifo  e  chi  d'idropisia, 

('hi  soffre  a  la  vescica  e  chi  ha  la  febbre, 

Chi  e'  tisico,  chi  ha  l'asma  e  la  terzana. 

(  5V  chi  di  fame  muore  e  cerca  pane 
Chiama  e  chi  sente?  Parla  e  parla  al  muro. 
Chi  rabbioso  diventa  come  un  cane 
Ma  goccia  d'acqua,  ahimè',  non  può'  trovare. 
E  chi  ha  un  poco  di  brodo,  trova  rane 
E  topi  e  mosche  ed  ogni  altra  lordura... 
Era  quello  di  rii  tormenti  un  luogo. 
1  )ove  non  s'avea  requie  un  sol  momento. 

Chi  piange  e  chi  s'adira  bestemmiando 
Chi  cerca  aiuto  e  non  trova  pietà; 
Chi  piatisce,  chi  grida  e  chi,  spirando, 
Ha  gli  occhi  in  cielo  e  le  braccia  incrociate 
Chi  maledice  madre,  padre  e  quando 
Fu  generato  nella  povertà', 
Chi,  perdendo  la  vista,  Iddio  rinnega, 
E  c'è'  chi  e'  storpio  e  si  rassegna  e  prega. 

Volto  non  c'era  che  t'incoraggiasse, 

<  hi  sputa  marcia  e  chi  vomita  sangue, 
Chi  la'  un  morto  guarda  spaventato, 
Muoio!  Che  puzza!  la'  gridava  un  altro. 
Chi  e'  senza  braccia  e  chi  diventa  stolto, 
(  'lii  con  segni  dicci  quanto  penava... 
(  'lii  chiama  angeli,  santi  e  serafini, 
Ma  corron  corvi  e  altri  rapaci  uccelli. 


Se  chi  non  crede  in  Dio.  dentro  quel  luogo 
Capitasse,  soltanto  un  quarto  d'ora. 
Come  Sant'Agosti»  diventerebbe 
Pentito  e  santo  e  colmo  di  paura, 
Ed  ai  superbi  poi  predicherebbe  : 
La  vita  che  cosa  e'?  Non  e'  tortura? 

I  ricchi  pure,  re,  conti  e  regine, 
Hanno  fistole  al  cuore  e  acute  spine!... 

Per  questo,  il  mondo  e'  come  una  locanda, 
Gggi  ci  dormi  e  domani  la  lasci, 
A  quei  che  ama,  Dio  travagli  manda 
E  vuol  che  con  coraggio  ei  li  sopporti.., 
Beato  quei  che  soffre  e  non  si  danna, 
NV  compensato  con  gioie  e  con  spassi 
All'altro  mondo,  dove  o  ha  pena  o  ha  riso 
Lontano  dai  tiranni...  E'  in  Paradiso. 

Ed  io  che  un  asino  ero  e...  patentato 
Che  vuoi  curare  a  Dio  con  l'avvenire? 

II  di'  e  la  notte  stavo  disturbato, 
Pensando  solo  al  mio  troppo  soffrire... 
Raglio,  bestemmio,  che'  volevo  uscire 
Da  quelle  pene  o  la'  presto  morire... 

Ma  il  protestare  non  mi  giova  a  niente... 
Chi  mai  si  cura  d'un  ciuco  pezzente? 

(/hi  ha  disdetta  se  gioca  e  perde  assai, 
Se  non  finisce,  in  tutto  si  rovina, 
E  quei  cbV  stanco  di  Miffrire  guai, 
(inai  sempre  trova  ovunque    s'incammini... 
Quando  nessuno  aiuto  io  la'  trovai 
Scappo  e  da  quella  Maga  una  mattina 
Mi  trovo  un'altra  volta,  nel  io  scuro, 
Fuori  l'inferno...  dentro  un  corridoio!... 


V. 


Chi  e'  ciuco  e  da  poeta  vuol  campare 
Certamente  farà'  cattivo  affare. 


Se  alcun  s'incaponisce  a  sospettare 
Or  che  sono  ambizioso  o  assai  dottore, 
La  sbaglia... io  parlo  solo  per  sfogare, 
Che  non  spero  ricchezze  e  neanche  onore. 
Ne'  con  l'inferno  mio  sfregiare  intendo 
Quello  di  Dante,  che  ha  dato  splendore. 
Chiamo  tale  un  ufficio,  che  in  tal  luogo 
Di  pace  non  ce  n'era  mai  un  poco. 

Per  chi  non  <a.  lo  dico:  Un  gran  regnante 
C'era  una  volta  a  Napoli,  tiranno: 
Uno  spagnuolo  traditor,  birbante, 
Una  belva  crudel,  vero  malanno. 
Facea  Cristo  impiccare,  e  santi  e  -unir, 
Se  istruiti  sapeali,  o  se,  parlando, 
Più'  d'uno  ne  trovava  per  la  via, 
E  ladri  e  cammorristi  protegg 
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10  lo  so,  che'  alla  scuola  l'ho  veduto 
Un  brigante  quand'ero  ragazzetto, 

A  vea  la  faccia  d'orso. .  .0  '  resu'  Cristo  ! . . . 

Portava  al  petto  tanto  di  coltello. 

Madonna  mia!  —  gridai  —  che  uomo  e'  questo? 

E  perche'  questi  nastri  al  suo  cappello? 

Perche'  ha  le  fasce  rosse  e  dei  bottoni 

U'oro  e  d'argento  a  mille,  a  milioni? 

11  maestro  rispose:  Statti  zitto, 

Perche'  costui  del  parroco  e'  parente.... 
Ci  scanna,  se  gli  piace,  e  fa  a  soffritto, 
Ci  mangia  col  consenso  del  prefetto. 
Maestro  bello,  ajuto!  allora  io  dissi, 
Sento  alle  gambe  una  lava  fetente  — 
Il  cor  mi  palpitava  di  pania, 
Che  fuggi'  trasformato  di  figura. 

Poi  dissi:  Ma  perche'  lo  speziale, 
Per  mettersi  un  cappello  calabrese 
Sul  capo,  senza  far  nulla  di  male, 
Per  due  anni  l'iian  chiuso  in  un  castello? 
Cicco  che  avea  il  pizzo  sotto  il  mento, 
Perche',  perche'  in  catena  l'hanno  messo 
Con  Cola,  che  han  trovato  bestemiando, 
Mentre  si  lascia  libero  un  brigante? 

E  mamma,  ch'era  intenta  a  ripulirmi, 
Mi  disse:  Lascia  il  tuo  perche',  perche4, 
Perche'  per  il  perche'  che  vuoi  trovare, 
Bada,  sai,  che  ti  mandano  in  galera, — 
D'allora  ebbi  paura  di  parlare 
Di  barbe,  di  capelli  e  di  perche'.... 
Perche'  brutto  e'  il  cozzare  contro  il  muro, 
La  pera  cade  sola,  s'è'  matura. 


Ma  non  così'  pensarmi  tanti  e  tanti 
Scapati,   scapigliati  e  vanitosi... 
Per  fare  gli  smargiassi,  tutti  quanti 
Ebber  la  forca  o  pur  la  prigionia... 
Non  ci  furon  madonne  e  neanche  santi, 
Per  scongiurare  centomila  abusi  ' 
Della  Gran  Corte  di  quel  ce  Nerone 
Ohe  si  chiamava  Bruto  o  re  Borbone. 

Fra  dotti  e  patrioti,  condannati 
A   vita,  ben  ve  n'erano  ignoranti 

tiz'arte,   senza  parte,  vagabondi, 
Pazzi  sempre  scontenti  e  litiganti, 
Che  mai  sotto  ubbidienza  erano  stati 
Di  famiglia,   compagni  e  governanti, 
Scarcerati  tai  santi  salvatori, 
Mutaronsi  in  tiranni  e  traditori. 

Di  tai  feroci  capi  furon  fatti 

In  questo  inferno,  per  non  stare  in  guerra 
Con  gli  altri  pagnottisti  che,  a  tal  patti 
Avevan  fatta  quella  finta  guerra... 
('un  pecore  ora  stan  da  cani  e  gatti, 
Pure  alle  madri  mandan  sotto  terra... 
Povere  mandre  sotto  d'un  bisonte, 
<  >  lupo  o  Jena  o  pur  rinoceronte! 

E  costoro  soii  tali  diventati, 

Non  curando  promesse  e  la  galera: 

I  ►alla  gente  sul  viso  son  sputai  i, 

I  >a  infami  quali  son,  volta  bandiera. 

1  >i  Mameli  <•  Milan  si  son  scordai  i. 

1  >i'i  fratelli  (  Jairoli  e  dei  Bandiera... 

I  >ieon  :   Mori  i  <-oii  mori  i  in  gloria  eterna, 

Ed  i  vivi  eoi  vivi  in  tal  taverna. 
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Fuori  la  porta  due  mostri|in solenti 
Dicon:  Stai  fresco!.,  o  ciuco  presuntuoso... 
Con  gli  ocelli  rossi  e  mostrando  i  suoi  denti 
Minaccia  e  abbaia  un  corso  rognoso. 
Io  piango  e  dico:  Perche'  tai  tormenti? 
Che  volete  d'un  povero  ammalato? 
Ma  prieghi  e  pianti  sono  tutti  vani, 
E  mi  maltrattali,  né  mi  fanno  enti-are. 

I  baroni,   poi  dicono,  qua'  dentro, 

Dotti  e  ricchi,   qual  fango  son  trattati... 
Figuriamoci  gli  asini  e  i  pezzenti!... 
Come  salsicce  sono  sminuzzati... 
Scliiairì  qui  se  ne  hanno  a  milioni... 
lo  dissi:    Per  pietà',  non  più'  parlate, 
E  spaventato  a  piangere  restai  ; 
Poi  della  volpe  infin  mi  ricordai. 

(")  volpe,  dissi,  che  hai  la  niente  fina, 
Togliere  tu  mi  puoi  da  questa  tana! 
Vieni,  il  tossico  ci  ho  nelle  budella 
E  nelle  vene  la  febbre  terzana. 
Ci  ho  una  lava  di  fuoco  entro  il  mio  corpo, 
Ne'  vi  e'  fontana  che  la  può'  smorzare... 
Ed  e'  la  mia  paura  cosi'  forte, 
Che  se  vivo  cosi',  meglio  e'  la  morte. 

Abbi  pazienza,  vieni  ad  aiutarmi, 
Che  sono  in  una  trappola  incappato, 
Se  me  ne  voglio  andare,  avrò'  perduta 
La  via  per  dove  qui  sono  venuto, 
Se  entro,  non  sia  mai...  sarò'  battuto 
Da  costoro  che  il  cuore  hanno  di  gelo... 
Ed  essa  neanche  un  attimo  si  stette, 
Venne  correndo  e  mi  diede  un  abbraccio. 
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Pero',  disse,  da  che  non  ti  ho  più'  visto, 
Il  mondo  e'  diventato  un  letamaio... 
E  se  t'abbraccia  alcun,  non  certo  e'  questo 
Segno  che  il  bene  e'  oggi  quel  che  era... 
<  >ggi  t'inganna  chi  ti  e'  amico  in  Cristo... 
Oggi  si  tratta  come  in  una  fiera 
Dove  per  pochi  soldi  si  tradisce 
E  la  madre  e  il  fratello,  onore  e  vita. 

Tu  adesso,  intanto,  statti  spensierato, 
Che  qualche  amico  trovasi  pur  anco, 
E  se  all' inferno  alcun  non  ti  protegge 
Non  entri,  oppur  trovi  infiniti  guai... 
Mettimi  fuori  per  chi  ti  ha  creato... 
—  Tu  solo  qui  venisti,  o  animatone! 
Cosi'  disse  la  volpe  e  poi  chiamo', 
Ed  ognuno  dall'uscio  si  scosto'. 

E  comparve,  difatti,  il  protettore, 
Dicendo:  Figlio  dove  sei  venuto? 
Ma  non  ti  scoraggiare,  poi  soggiunse, 
('he  quando  posso,  io  fi  darò'  ogni  aiuto... 
E  cosi'  mi  confusi  fra  i  dannati. 
Kd  ognuno  mi  disse:  Buonveriuto! 
Diceva  bene  un  libro  di  consigli: 
l'u  amico  vai  più'  di  cento  tigli. 

E  -'in  dovessi  a  gente  consigliare, 
Questo  direi:  Vendetevi  la  giacca, 
Non  perdete  riposo  pei-  far  j 
'  'mi  l'amico  e-»!  (piai  voi  state  in  guerra, 
1 1  bene  (die  un  amico  li  può'  fare 
\';il  forse  più'  dei  cielo  e  della  terra... 
(  'hi  lo  ha  trovato  se  lo  tenga  caro, 
E  non  lo  cambi  per  alcun  denaro. 
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Entrando  dentro  la',  come  vi  ho  detto, 
Dal  protettore  e  da  la  volpe  attratto. 
Mi  dissero:  —  Se  soffri,  statti  zitto, 
K  non  fidarti  neanche  di  tua  madre.  — 
Ed  io  risposi:   [n  quale  legge  e'  scritto 
Che  un  crepar  deve  oppur  morire  ucciso? 
Ma  si  può'  forse  comandare  iì  cuore?  — 
La  volpe  disse:  Questo  devi  fare!... 

Anzi  sento  uno  scrupolo  e  da  bestia 
Or  te  lo  dico,  senza  ritrosia, 
E  che  venga  il  giudizio  universale... 
Esso  e'  la  voglia  d'una  donna  pregna: 
La  liberta'  soverchia  e'  un  grande  male, 
Essa  e'  peggiore  della  tira,  ni  da. 
Per  eerti  ne'  manette,  ne'  bavagli, 
Ci  voglion  l'orche,    ergastoli  e  cannoni  ! 

E,  come  vince  sempre  chi  e'  potente, 
Io  dissi:  Eaccio  quello  che  volete. 
E  goda  o  soffra  io  non  diro'  più'  niente, 
Io  canto  sempre,  se  non  mi  credete. 
Con  il  cuore  straziato  allegramente 
Era  quei  banditi  trascorsi  quattro  anni. 
Tramutandomi  a  cieco,  a  sordo,  e  muto, 
Per  adempier  con  zelo  la  promessa. 

I  i-apporti,  quattro  anni,  a  registrare 
Io  dei  feroci  stetti,  in  una  bella 
Citta';  gli  arresti,  i  feriti  ed  i  morti, 
I  tradimenti  e  le  facce  sfregiate.... 
Se  le  pecore  fanno  i  musi  storti 
A  quelle  belve  o  si  sono  ubbriacate, 
Se  parla n,  ridono  o  la  piscia  fanno, 
E.  infine,  centomila  poesie! 
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Dante,  Petrarca.  Tasso  ed  Ariosto. 
A  petto  a  queste  bestie  erano  zero; 
Per  fare  poesie  son  nati  apposta, 
E  mai  san  cosa  voglia  dire  il  vero  — 
Con  il  callo  nei  cuore  e  l'accia  tosta, 
Citta'  tengono  in  guerra  e  regno  intero. 
Ed  abusi,  misteri  e  tirannie 
Questi  bruti  li  chiamali  poesie! 

f'hi  la'  non  è  poeta,  se  la'  il  mare. 
Il  ciel-,  la  terra,  tutto  e'  poesia? 
Delle  pene  e  dei  guai  ti  fan  scordare, 
Se  solo  fai  tre  passi  per  la  via  — 
Tutti  pensano  a  ridere  e  a  scialare, 
Ed  anche  il  camposanto  e'  in  allegria. 
E'  terra  o  paradiso?  Ilan  detto  tanti: 
Terra  e'  di  fiori,  di  suoni  e  di  canti  ! 

Ed  io  io  fra  i  poeti,  asino  ardito, 
Che  non  Fagliavo  sol  quando  era  Maggio, 
Tanto  e'  ver  eie-  in  Novembre  ebbi  il  prurito 
Di  scrivere  da  <-hr-<>.  pero'  in  rima  ... 
E  versi  feci  ad  un  fiore  squisito, 
Di  augurii  e  gioia,  perche'  senz'affanno, 
I  >a  tal  More  altro  fiore  era  sbocciato 
E  il  mondo  intero  uè  aveva  gioito. 

No;;  l'avessi  mai  fatto!...  Questi  brutti 
Maiali  che  non  sanno  ov'e'  creanza, 
Che  amici  non  rispettati,  ne'  parenti, 

<  Mie  giustizia  calpestano  e  morale, 

<  "li-  non  dorinoli  pei'  far  dei  tradimenti. 
Per  mangiare  soltanto  ;i  crepapancia, 

1  >all'invidia  ac<  iecal  i.  mi  chiamarono 
E  cento  più'  e  cornate  mi  assestarono,. .. 
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Scampai  da  morte,  ma  restai  malato, 

Diventai  brutto,  soltanto  ossa  e  pelle 

('aminino  a  stento,  come  stralunato, 

Di  fiato  mi  resto'  solo  un  respiro 

Chi  e'  idiota  invidio,  chi  e'  morto  ammazzato 

Di  colera,  di  tifo  o  di  petecchie, 

E  fra  si'  gran  soffrire  e  gran  tormento 

Stanco  un  giorno  stramazzo  e  mi  addormento. 
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VI. 


Crede  di  essere  un  uomo  e  assai  beato, 
Ma,  ahimè'  di  paradiso  un  sogno  e'  stato! 


E  mi  sognai  ch'avea  trentatre  unni, 
Gli  anni  di  Cristo  quando  fu  inchiodato, 
Vivevo  senza  pene  e  senz'affanni, 

Non  ero  ciuco  pili',  mi  ero  ammogliato... 
E'  meglio  essere  ciuco  per  cent'anni. 
<  'lic  -tare  incora  ad  una  donna  a  lato, 
Cosi'  sempre  avea  detto,  ma  clic  fare? 
Se  in  sogno  tn'avea  fatto  incatenare.  (20) 

Poi  penso  che  la.  moglie  non  e'  un  guai", 
Se  e'  bella  e  buona  e  non  e'  capricciosa. 
A  nzi  e'  pace,  e'  conforto  della  vita 
Per  l'uomo  fortunato  che  la  sposa, 
S'ella  t'ama  e'  un  tesoro  e  e'  s' isl ruita 
I  )cc  collie  santa  in  una  nicchia  stare, 
i  !he  3e  ti  guarda  o  se  ti  fa  un  sorriso, 
Ti  tramuta  la  casa  in  paradiso. 
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E  in  cielo,  infatti,  calzato  e  vestito, 
Per  lei  mi  parve  d'essere  volato, 
Per  gli  occhi  grandi  e  neri  che  intontito 
Mi  tennero  tre  anni  e  estasiato, 
La  vita  stretta  ed  il  petto  sporgente, 
Il  viso  bianco  e  rosso  e  delicato, 
Statura  giusta  ed  i  capelli  bruni; 
Mi  ammaliaron  due  piedi  picciolini  — 

Qhe  piedi  e  naso!...  Ora  io  non  sto  scherzando, 
Fu  per  la  lingua,   che  ne'  mari  e  monti 
Promise,  come  tante,  che  nel  l'ondo 
Dell'inferno  ti  portan  con  l'inganno.... 

Il  cuore  mi  promise  e  palpitando 
Disse:  Ti  voglio,  sappi,  un  grand*'  bene!  — 
Ed  un  mare  di  bene  essa  mi  volle. 
Perche'  mi  fece  l'uomo  più'  felice  ! 

Mi  guardava  e  ridea;  sempre  vicino 
Ad  essa  mi  volea.  per  parlar  meco. 
E  se  da  lei  per  poco  io  lunge  andavo, 
Piangendo,  mi  dicea:  Che  esci  a  fare  ? 
Era  amorosa  come  un  cagnolino. 
Che  senza  il  suo  padrone  non  può'  stare 
Ed  io,  come  farfalla,  mai  un  poco 
Potevo  allontanarmi  da  quel  fuoco. 

Non  fuoco  d'una  fiamma era  Vesuvio 

Che  covava  nel  cuor  di  quella  moglie... 
Se  il  diluvio  venuto  ancora  fosse. 
Certo  quel  fuoco  non  avrebbe  spento.... 
Non  per  Cristo,  o  pei  Santi  o  Giove  Pluvio, 
Cheta  un  sol  anno  ella  poteva  stare, 
Gettando  lava,  no,  ma  nove  figli, 
E  sette  vivi  come  tanti  gigli  !.., 
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E  si  capisce Assai  purificati, 

Che'  da)  fuoco  tai  figli  eran  sortiti, 

E  se  con  Mongibello  erano  stati 

Se  non  aveano  corna,  (21)  erano  astuti  . 

Anzi,  erano  demonii  scatenati, 

Per  la  sveltezza  di  cui  eran  pieni. 

Per  questo,  Scienza,  Musica  e  Poesia, 

La  gioia,  erano  tutte  a  casa  mia!... 

Chi  ricco  divien  mai  con  la  fatica? 

''Nessun!"  rispondono  ora  i  vagabondi. 

Come  formiche  questi  figli  i  ricchi 

Invidiano  e  giammai  stan  coricati. 

E  fuggon  la  cattiva  compagnia, 

Che  come  ortica  punge  e  brucia  tutti. 

Se  la  f emina  trista  e'  Satanasso, 

Ne  van  cento  chilometri  lontani. 

Politica?...  No!  Questa  fattucchiera. 
Che  forti  Regni  rende  tanti  Cristi, 
Non  san  dov'è'  di  casa  e....  cosa  rara, 
Non  conoscon  tiranni  ed  anarchici. 
Soltanto  la  Fatica  essi  hanno  cara, 

E  non  curan  ne'  re,  ne'  socialisti 

Rispettano....  e  da  tutti  rispettati 
Son,  d'artigian,  bifolchi  e  scienziati 

E  mi  sognai  ch'io  pure,  lavorando, 
Tra  stenti,  tra  tormenti  e  pene  amare, 
Ero  tanto  salito  che,  a  pensarci, 

Più'  altro  non  avevo  da  sperare 

D'afflitto  scrivali  elio,  ecco  un  bel  giorno 
Che  il  segretario  capo  andai  a  fare 
Di  due  paesi,  fin  che  diventai 
11  Commissario  d'una  Prefettura. 
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De  Pretis,  Ministro  opportunista, 

10  sogno,  che  di  quel  grande  palazzo 
Con  una  legge  o  un  suo  progetto-burla 
I  segretarii  mise  in  imbarazzo.... 
Tanti,  per  tale  affronto,  si  lagnarono, 
.Mentre  cose  da  pazzo  io  feci  allora, 
('alitandogli  le  corna  in  un  giornale, 

Che  scrissi,  ceree  or  qui,  con  pepe  e  sale!.. 

Ministro,  segretario  esser  tu  possa, 
Non  d'una  citta'  grande  e  senza  figli, 
Ma  in  un  comune,  dove  il  Sillabario 

Lo  san  pochi  birbanti  e  dan  consigli 

Dove  ha  trecento  lire  e  la  malaria 

11  segretario,  e  una  feconda  moglie 

Quest'augurio  col  cuore  io  te  lo  mando, 
Per  tutti  i  miei  compagni,  a  Capod'anno. 

E  sappi  ch'io  non  t'ho  augurato  un  male, 
Come  meriteresti,  a  una  galera/ 
Senza  mani,  ne'  piedi  e  cieco  pure, 
Per  non  scriver  cosi',  come  tu  hai  scritto. 
Dio  me  ne  scansi!...  Non  sono  un  dannato 
Che  anima  ha,  come  te,  d'una  pantera, 
Che  dentro  un  ospedale  o  una  prigione, 
Vuoi  farci  andar,  senz'aver  fatto  male. 

Te  lo  voglio  augurar  pel  topolino 
Legge,  dalla  montagna  partorito, 
Dopo  vent'anni  e  dopo  tanti  strilli 
Fatti  nel  regno  della  gran  cuccagna.... 
Che'  ci  burlasti,  come  ragazzetti, 
Dentro  il  petto  la  trastola  covasti, 
Perche'  trattarci  vuoi  siccome  servi, 
Morti  di  fame  e  colmi  di  dolori. 
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Dove  son  le  promesse  garanzie? 

Dov'è'  la  pensione,  o  padre  ingrato? 

Un  articol  che  schizza  porcheria, 

Forse  e'  questo  il  Messia  tanto  aspettato? 

Al  segretario  restatigli  due  vie: 

O  d'andare  a  zappare  o  carcerato. 

Se  un  cornuto  non  vuole  diventare, 

Serpente,  asino,  cieco,  sordo  e  muto! 

Questo  e'  troppo,  per  Dio  !...  Questo  impiegato 
Com'è',  dev'esser  proprio  il  salvatore 
Del  suo  comune,  che  s'è'  rovinato, 
E  non  schiavo  venduto  in  tutte  le  ore. 
Dev'essere  il  puntello  dello  Stato, 
Non  come  tu  il  vorresti,  un  traditore  ; 
Qualcun  deve  alla  Camera  trovare, 
Che,  come  or  ti  dico  io,  deve  cantare: 

Non  importa  che  tu  fai  la  pariglia 
Con  quell'altra  gran  volpe  prussiana, 
Tu  sai  fare  il  barbiere  di  Siviglia, 
Roma  tramuti  in  Porta  Capuana.... 
Mettiamo  per  scommessa  una  bottiglia, 
Se  sette  giorni  il  segretario  fai. 
Questo  servo  d'un  piccolo  paese 
Guai  se  non  ha  ne'   onore,  ne'  cervello!... 

Siete  nove  ministri  e  asinerie 
Ne  fate  a  josa,  come  tu  ben  sai, 
Stampando  ad  altrui  spese  tirannie, 
E  ciò'  a  danno  dei  popoli  minchioni. 
(  "hi  poi  resta  tra  i  guai?  Chi  sulla  strada? 
E  chi  placando  va  i  caporioni? 
Il  segretario,  contro  volontà', 
Spi*  .'•■'•  e  conferma  le  bestialità', 
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Il  segretario  fu,  quando  nascesti, 
Che,  tu  lo  sai,  ti  registro'  tra  i  vivi. 
Vaccinato  tu  fosti,  andasti  a  scuola, 
0  sotto  l'armi  ed  ei  non  ti  lascio'  ; 
Poi  ti  ammogliasti  e  poscia  avesti  un  figlio, 
Cambiasti  casa  e  non  ti  abbandono', 
Egli  pure  fra  i  morti  ti  registra, 
E  perche'  il  guardi  tu  con  occhi  storti? 

Per  amor  fallo,  si,  dei  deputati, 

Che  giuochi  come  tante  marionette, 
Dei  senatori  che  tu  hai  resi  ciechi 
E  vendi  a  mazzi  come  ravanelli.... 
Per  quella  buona  gente,  inginocchiati, 
Ti  diciam  :  Di  questi  orfani,  pietà'  ! 

Ma  tu  sei  senza  cuore Hai  la  figura 

D'un  animale  che  ci  fa  paura  ! 

Io  non  parlo  per  me....  Una  chitarrella 
Ho  conservato  e.  sai,  la  so  suonare. 
E  sette  figli  che  la  tarantella 
Ballano  e  fanno  restarti  incantato.... 
Chi  suona  e  canta  e  chi  fa  il  pulcinella. 
Meglio  d'oggi,  cosi'  potrò'  campare, 
E  per  tal  legge,  se  mi  fanno  guerra, 
Io  tutti  quanti  manderò'  in  Acerra  ! 

Ma  pei  compagni  che  non  sanno  fare 
Cento  mestieri  o  un'arte  come  me, 
Restando  senza  impiego,  han  da  crepare. 
Han  da  fare  ricatti  per  le  vie? 
No,  no,  per  il  Signore,  hai  da  pensare 
Che  più'  tempi  non  son  di  tirannie, 
L'Italia,  se  ha  distrutto  i  terroristi, 
Si  può'  curare  mai  dei  trasformisti? 
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Chi  e'  pigro,  chi  e  '  intontito,  chi  babbeo, 
E'  chiamato  citrullo  o  una  cicuta.... 
La  femina  va  in  cerca  di  chi  e'  svelto 
E  la  Fortuna  aiuta  a  chi  si  aiuta. 
Chi  e'  guappo  ed  osa,  di  onori  e'  coverto, 
Dove  si  trova  ognuno  lo  saluta, 
Ed  io  per  quell'azzardo,  fra  i  colleghi 
Pavoneggiandomi  andavo  cantando. 

Non  era  il  canto,  no,  d'un  carcerato, 

Per  far  passare  il  tempo  come  il  vento 

Ero  libero,  forte  e  assai  stimato, 

Non  c'era  un  altro  più'  di  me  contento 

Veramente  e'  felice,  anzi  e'  beato     • 
Chi  non  si  lagna  se  campa  di  stenti, 
Chi  accetta  pene  e  guai  senza  imbarazzo 
In  un  tugurio  che  chiama  palazzo. 

Se  fra  un  bue,  la  paglia  e  un  asinelio, 

Nacque  il  Messia  dentro  un'oscura  grotta, 
E'  un  gran  palazzo  un  misero  pagliaio, 
Dove  se  c'è'  miseria,  c'è'  armonia. 
Un  ciuco,  le  galline  ed  un  maiale, 
Le  capre,  un  can,  fanno  una  sinfonia; 
Ricchezze  e  assai  pietanze  la'  non  curano, 
Che'  si  sazian  di  pace  e  pane  nero. 

Ma  s'io  con  porci  e  copre  non  dormivo, 
Ne'  in  un  tugurio  senza  un  finestrino, 
Dove  con  tofe  e  ragli  si  faceva 
La  ninna-nanna  se  un  bambin  piangeva, 
Gioie  avevo,  ricchezze  ed  armonia, 
Avea  per  casa  una  reggia,  un  castello; 
Avevo  un  mar  <li  pace,  ero  contento, 
Più'  in  alto  mi  sentia  del  firmamento. 
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Un  giorno  che  soletto  andavo  a  spasso, 
Mi  misi  in  testa  un  cattivo  pensiero; 
Ch'ero  impazzito  o  che  stavo  sognando 

Il  Paradiso  che  ver  non  sembrava 

Rabbrividii  e,  gli  occhi  stropicciandomi, 
Io  mi  distesi  e  alfin  svelo  il  mistero. 
Piango,  dicendo:  Oh  Dio,  dove  m'ascondo? 
Che',  destato,  mi  trovo  asino  sempre. 
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VII. 


Sempre  ciuco  !  ed  or  vecchio  e  al  nuoro  mondo 
Esiliato,  Ira  un  eumolo  di  pene  !.., 


Sempre  ciuco  ed  or  vecchio  e  pien  di  piaghe, 
Mi  reggo  a  stento,  tanta  e'  l'ira  mia, 
Da  pazzi  e  capricciosi  trascinato, 
La  volpe,  or  che  son  vecchio,  mi  ha  lasciato! 
E'  diventato  fradicio  il  mio  cuore, 

Che'  se  no,  ne  farebbero  salciccia 

Chi  l'ha  trafitto,  e  chi  fino  alla  morte, 
Per  calmarlo,  lo  bagna  all'acqua  forte. 

E  ne  han  ragione!...  Si,  il  mio  cuore  e'  stato 
Ei  solo  colpa  dei  malati  ni  suoi.... 
Sempre  per  compiacenza  ha  spasimato, 

Come  ama  adesso  che  ci  ho  settantanni 

Di  crema  o  mela  cotte  inzuccherato, 
Ne  fé'  una  scorpacciata  ogni  tiranno. ... 
E  lo  colmaron  poi  d'ogni  tortura, 
A  piaga  riducendolo,  a  fanchiglia. 
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Per  amare  il  mio  cuore  fu  capace 

Di  mettermi  ogni  volta  in  imbarazzo.... 
Infelice,  tra  spine,  e  senza  pace, 

Cose  da  pazzo  esso  mi  ha  fatto  fare 

Un  di'  ero  forte,  coraggioso  e  audace, 

Poi  divenni  uno  schiavo....  anzi  un  bamboccio, 

E  con  tempeste  spatriar  mi  fece, 

E  sempre  ciuco  a  vivere  dannato 

Or  ciuco,  a  New  York....  a  una  citta', 
Dove  fra  le  altre  bestie  e  a  milioni, 
Io  ricco  mi  credea,  ma  chi  ha  pietà'. 
Se  qui  si  senton  tanti  Salomoni? 
Han  scordato  la  stalla  e  le  mazzate, 

Vanno  con  scarpe,  con  guanti  e  seiamberghe 

Con  la  maschera  in  volto  ognuno  ride 
Del  suo  passato  che  più'  non  si  vede. 

Io  parlo  di  animali  paesani, 

Non  degli  altri  di  cui  non  me  ne  importa 

Se  tali  sono  i  buoni  americani, 

E1  perche'  a  noi  ci  tengono  fra  loro 

Ci  dovrebber  schivare  come  cani, 

Cani  arrabbiati....  e  si  mantengon  calmi  ; 

Che'  sono  americani  e  tanto  ba^ta, 

Sono  un  fuoco  di  paglia e  son  di  pasta. 

In  quanto  a  tirannia  non  c'è'  che  fare..  . 

E'  al  mondo  vecchio  ed  anche  al  nuovo  mondo; 
La'  v'han  feroci,  ma  si  fan  domare, 

Cannibali  son  qui  che  non  han  cuore 

Mangiali  da  lupi  e  a  chi  pasto  non  danno 

Rompono  l'ossa  a  furie  dimazzate, 

Da  noi  segretamente  abusi  fanno, 

E  qui  la  legge  e'  in  mano  a  tai  bricconi 
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Or  ciuco  qui  !...  Chi  avrebbe  mai  creduto 

Che  in  mezzo  a  tre  milioni  di  abitanti 

Un  compagno  trovato  io  non  avessi!... 

Mi  viene  il  pianto  solo  a  ripensarvi!... 

Muto  e  intontito  io  vado  per  le  vie, 

Soffro  e  piangendo  mi  rivolgo  ai  santi, 

Ma  santi  non  ci  son  per  il  pezzente, 

Chi  ha  pezze(22)ha  tutto  e  niente  ha  ehi  non  ne  ha! 

Basti  pensare  sol  che  in  questa  terra, 
Chiamata  terra  della  Ci- viltà'. 
Soltanto  a  chi  e'  pezzente  fan  la  guerra, 
E  sotto  gli  occhi  della  Liberta'. 
Un  brigante  coi  dollari  qui  scende, 

Chi  e'  povero,  non  giova  che  ha  onesta' 

Con  lo  stesso  vapore  ch'e'  venuto, 

Lo  rimandali  in  Patria  ed  e   perduto 

Non  solo  qui,  ma  da  che  mondo  e'  mondo, 
Dov'è'  moneta  e'  vita,  e' spasso,  e'  gioia.... 
Per  denari  si  cade  nel  profondo. 

Chi  ha  denari  se  n'esce  da  ogni  fuoco 

Il  piombo  con  denaro  non  va  in  fondo, 
Senza  danar  l'ingegno  vale  poco; 
A  questo  e  al  vecchio  mondo,  chi  ha  moneta, 
E  svelto,  e'  bello  ed  ognuno  lo  invita. 

E  chi  non  sa  che  adesso  pel  denaro 
Tutto  il  mondo  e'  in  soqquadro  e  fa  gran  chiasso, 
Che  onore  e  sangue  oggi  ai  francesi  costa 
Ed  alla  Francia  più'  che  una  rovina? 
Dei  calabresi  no,  non  e'  la  Sila 
i  >ove  si  fan  ricatti  per  capriccio, 
E'  Sila  tutto  il  inondo  e-  un  sol  solo 
Ti  spoglia  e  scanna  e  dopo  <•'  premiato 
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Va  a  morire  il  pezzente  a  un  ospedale, 
E  poi  come  un  maiale  e'  tagliuzzato  ; 
Senza  parenti,  amici  e  funerali, 
Di  notte  a  una  carnaia  e'  sotterrato. . . . 
Il  ricco,  dopo  pompe  alla  reale, 
Dentro  marmorea  tomba  e'  imbalsamato; 
Dura  cotesta  tomba  eternamente, 
Ma  del  pezzente  non  si  sa  più'  niente. 

Or  ciuco....  ah,  sempre  ciuco,  a  una  citta' 
Che  agli  animali  da'  protezione.... 
Perfino  i  cani  ci  han  la  società', 
Solo  di  me  non  si  ha  compassione.... 
Chi  tira  ad  un  cavallo  due  frustate, 
Presto,  senza  preamboli,  e'  punito.... 
La  legge  e'  morta  qui  dell'uguaglianza, 
Ma  fra  le  bestie  c'è'....  c'è'  l'alleanza.... 

Un  topo  qui  d'uccidere  e'  proibito, 

Guai  se  col  capo  in  giù'  galline  porti.... 
Va  loro  il  sangue  in  testa....  e  sei  punito 
Con  carcere,  con  multa  o  schiena  rotta.... 
Non  parlo  se  hai  la  gatta  ed  ha  il  prurito 
Di  graffiarti  gli  occhi  e  il  viso  tutto.... 
Statti  cheto  e  neanche  borbottare, 
Se  no,  la  sedia  (23)   non  ti  può'  mancare... 

Per  questo  ed  altri  fatti  assai  segreti, 
Il  mondo  gira,  ma  l'uomo  e'  stancato, 
Dovrebbe  andare  avanti  e  torna  indietro, 
Un  toro  ubbriacato  e'  divenuto.... 
E  dice:  A  morte  patria  ed  i  poeti, 
Scienza,  arte,  onore,  Dio,  tutto  fu  un  sogno. 
Trippa  tu  sei  rimedio  d'ogni  male, 
Viva  per  sempre  Bacco  e  Carnevale  ! . . . 
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È  se  cosi'  non  e',  necessita' 

Non  trovo  di  portare  un  porcellino 
Per  le  strade,  fra  musiche  e  bandiere, 
Come  il  Vitello  od  altro  idolo  antico. 
Il  vivo  stemma  d'una  società' 
Intitolata  ai  porci   Oh,  porco  bello! 
Una  geniale  idea  davvero  e'  stata. 
Degli  uomini  tu  sei  più'  assai  pulito!... 

Perche'  ora  s'è'  tenuto  un  gran  Congresso 
Tra  i  protettori  della  Tirannia? 
Per  ritornare  indietro.  Ecco  un  processo 
Che  non  darà'  più'  tregua  all'anarchia! 
Dopo  le  spacconate,  oggi  il  Progresso, 
(Questa  bella  lezione  meritava. 
Ma  per  avere  poi  pieno  successo, 
Non  ci  dovea  mancare  la  Lumaca. 

Che  c'entra  questa  bestia?  io  sento  dirmi, 
Con  l'anarchia,  Congresso  ed  il  Progresso? 
C'entra  come  in  un  uovo  pepe  e  sale, 
Che'  e'  un  altra  società',  cioè'  il  Progresso.., 
Non  ha  forza  e  coraggio,  e  non  fa  male, 
Ma  e'  certo  ch'essa  va'  contro  il  Progresso... 
Il  Kel  che  ha  dentro  il  corpo  sempre  caccia, 
Crede  che  ha  corna  d'osso  e  ci  minaccia. 

Non  c'è'  che  fare  più'....  ci  vuol  pazienza 
Con  tali  bestie  d'uomini  vestite; 
Fanno  a  tutti  spietata  concorrenza, 
Un  sodalizio  di  cornuti  han  fatto.... 
Che  cosa  ne  avverrà',  per  conseguenza? 
Che  essendo  come  tali  conosciuti, 
1/'  femmine  con  essi  maritate 
Per  legge  ora  son  scrofe  diventate. 
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Chi  te  l'ha  detto?  Ah,  pezzo  di  fetente  ! 
Rispose  l'altro  giorno  assai  stizzita 
Una  scrofa  onorata  a  un  imprudente 

Marito,  che  cosi'  l'avea  chiamata 

Poi  si  mise  tra  loro  buona  gente 
E  che  si  accapigliasser  fu  evitato — 
Ma,  dopo  pochi  giorni,  eh' e'   successo? 
Per  divorzio  dove'  farsi  un  processo. 

Or  questo  socio  fugge  e  va  dicendo: 
Ah,  finalmente,  Liberta'  mia  bella, 
Tu  m'hai  dato  la  pace  ed  io  piangendo 
Ti  ringrazio,  o  Regina  delle  fate, 
Statti  a  dormir  con  me  soltanto  un'ora, 
Rinfrescami  le  costole  un  pochino 
E  le  piaghe  che  ci  ho  per  il  mio  giogo. 
Rimani  un'  ora!  E  poi  sempre  cornuto  ! 

S'ei  ride,  ha  cento  metri  di  ragione, 
Perche'  neanche  per  mezzo  milione 
Trovavasi  una  scrofa  anticamente, 
Per  una  troia  davasi  la  pelle.... 

Ma  or  ne  vedo  a  schiere  a  ogni  cantone 

Ve  ne  son  tante  che  fanno  una  lava, 
E  Mulberry  un  porcile  e'  diventato, 
N'hai  dieci  per  un  soldo  in  tal  mercato  !... 

Perciò'  chi  ha  cuore  e  scrofe  in  casa  e'  pazzo, 

O  scrofa  o  gatta  vuol  dire  lo  stesso 

L'una  ti  lorda  e  mette  in  imbarazzo, 
D'ogni  pelo  facendone  un  processo.... 
La  domestica  pace  turba  l'altra, 
Ti  graffia  e  grida  poi  come  un  ossesso — 
La  gatta  e'  scrofa  ed  e'  la  scrofa  troia, 
Per  una  troia  fu  distrutta  Troia. 
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M'accorgo  ora  che  sono  impertinente, 

Perche'  dal  seminato  esco  un  po'  troppo... 
Colpa  e'  di  questa  terra  indipendente. 

Dove  d'un  porco  fanno  un  deputato 

Un  lumacone  lo  fan  presidente, 
Un  cimice  lo  mandano  al  senato... 
Soltanto  io  ciuco  non  ho  mai  capito 
Che  non  si  sale  se  non  s'ha  un  partito  ! 

Ai  cavalli  la  forza  abbisognava. 

Quando  il  vapor  non  esisteva  ancora. 

L'elettrico  demonio  si  chiamava, 

Era  un  dottor  chi  Fa,  bi,  ci,  sapea... 

Ma  or  che  mondo!...  Chi  l'avrebbe  detto! 

Parlano  i  morti  e  cantano  perfino.... 

Sono  finiti  i  tempi  di  Sansone, 

La  forza  adesso  e'  in  man  dell'Unione! 

Ma  una  voce  all'orecchio  mi  susurra: 
A  chi  le  conti  queste  fanfaluche? 
Chi  e'  ciuco,  e'  presuntuoso,  e  tu,  infelice, 
Non  sai  che  per  la  forza  milioni 
Sperpera  questa  gente  assai  felice, 
Quando  vede  menare  sergozzoni, 
Rompere  teste  e  costole  spezzare, 
Come  tanti  selvaggi  o  gladiatori  '.; 

Non  son  barbari,  no,  gl'italiani, 
Anzi  son  figli  della  civiltà', 
Ma  da  civili  e  buoni  cristiani 
provano  In  forza  a  coltellate 

inferiori  agli  africani 
E  agli  altri  che  fan  lotte  e  pugilati'.'' 
•  gustibus  non  est  sputazzella  (24) 
Di  Pulcinella  la  buon'alma 
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Ho  torto!  Ma  a  pensarci  pero'  meglio, 
Con  questo  raro  e  ciuccino  talento, 
Dico:  Chi  scanna  non  vuol  fare  danno, 
Corregge  chi  dev'essere  corretto. 
Tra  fratelli  ed  amici,  infatti,  scannansi 

E  si  squartano  il  ventre  ogni  momento 

Perche'?  Perche'  l'Unione  intatta  resti, 
Per  onorar  la  nostra  Nazione  ! 

Sia  per  la  Civiltà',  che  per  l'Unione, 
Ogni  partito  se  ne  resta  muto  : 
E  delle  centomila  società' 
Se  ne  forma  una  sola  ogni  minuto. 
Chi  non  ha  visto  mai  qui  le  parate, 
Non  crede  come  può'  restar  stordito 
Vedendo  insieme  Bruno  e  Sant'Antonio, 
Lutero,  Sant'Ignazio  ed  il  Demonio!... 

I  sodalizi  Pagliacci  e  Buffoni, 

Ballando  avanti  van,  poi  gli  Arlecchini: 
Porci,  Angeli,  Citrulli  e  Frammassoni, 
Cornuti  e  Fratellanze  di  Caini, 
Patrie  Galere,  Lazzari  e  Imbroglioni, 
Garibaldi,  Pio  Nono-e  poi  Mazzini.... 
Se  Fazzari  vedesse  tale  Unione, 
Direbbe:  E'  fatta  la  conciliazione!... 

E  io,  per  questa  unione,  che  vuol  dire, 
Tante  e  poi  tante  e  tutte  cose  belle, 
Ho  perduta  la  pace  ed  il  dormire, 
Mi  sento  in  testa  come  due  rotelle.... 
Mi  vedo  solo  e  mi  vorrei  unire, 
Ma  a  chi?  se  in  nessun  vico  e  in  piazza  alcuna 
Non  ho  trovato  un  asino  fm'oggi, 
E  muoio  come  un  istrice  gonfiato  ! 
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Quando  io  qui  venni  un  ciuco  solo  c'era, 
Beato  lui,  nel  Parco  era  ammirato; 
Lo  nutrivan  di  zucchero  e  confetti. 
Meglio  assai  d'un  pezzente  a  un  ospedale. 
Lo  baciavano  in  fronte...  e  allora  io  dissi: 
Ei  forse  e'  un  ciuco  di  sangue  reale?... 
Ma  ad  onta  fosse  bene  governato, 
Anclregli  e'  morto....  ed  io  sono  restato! 
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Vili. 


Dopo  essere  trattato  come  un  orco, 
Finisce  non  da  ciuco,  rna  da  porco. 


Parlandoci  più'  chiaro,  anzi  diciamo, 
Per  spiegarci,  le  cose  come  sono, 
Sono  un  ciuco  vestito  e  lo  sappiamo, 
Ma  qui  pur  anco  un  marmo  ha  da  soffrire. 
Son  troppe  le  schifezze  che  facciamo, 
I  tradimenti  non  si  posson  dire.... 
E'  America,  si  dice,  e  ognuno  ha  dritto 
Di  spogliarti  e  fiatar  tu  neanche  devi. 

Cose  dell'altro  mondo!  E,  ne  convengo, 
Che  qui  si  fan  dell'americanate, 
Non  pero'  in  quanto  a  culto!   Hanno  un   contegno 
Che  non  l'hanno  da  noi  le  Autorità'... 
Son  protestanti?  E  neanche  per  un  regno 
Credono  al  papa.  E  noi?  per  due  patate 
Vendiamo  anima  e  corpo  ai  protestanti, 
Calpestiam  Cristo  ed  il  papa  ed  i  santi. 
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Della  statua  di  Sant'Antonio,  infatti, 
Ne  hanno  reso  un  eretico,  un  brigante, 
Contro  la  Chiesa,  ma  un  gran  demonio, 
Un  intrigante,  per  cantine  e  "barre''(25) 
Sono  stato  al]a  festa  e  testimonio 
Io  lo  vidi  a  una  scena  umiliante, 
Non  più'  com'era  stato,  a  una  cantina, 
Ma  in  un  cortile,  sopra  una  latrina!... 

Degli  affaristi  sian,  credete,  i  preti, 
Che  per  forza  vi  strappano  i  danari. 
Siccome  al  gioco  fanno  i  cammoristi, 
V'imbroglian  d'avvocati  o  bottegai? 
Ite  a  zappare....  e  non  curate  Cristi, 

;ti  e  chiese,  ne'  preti,  ne'  altari. 
E  dormite  tranquilli  e  spensierati, 
Che'  non  ci  andrete,  no,  mai  carcerati. 

Se  invece  voi  poi  dite:  0  Padre  Eterno, 
Del  cielo  e  della  terra  creatore.... 
Credete  a  Purgatorio,  Limbo  e  Inferno, 
Alla  Vergine  e  a  Cristo  Redento 
Se  profanate  i  santi,   ed  il  governo 
D'Italia  lo  chiamate  spogliatoio. 
Siete  bugiardi  o  pazzi,  anzi  affaristi, 
Che  non  credete  a  Dio,   ne'  a  Santi  e  a  Cristi. 

Che  sono  in  queste  vie  questi  tta  buun.... 
E  tricchi,  trac-In',  fisci,  tracchi,  traaaa? 

ci  chiamano  zulù', 
Fuggendo  spaventati  da  qua'  e  la'? 
E  dicon  :  <  tesu'  mio,  pensaci  tu, 
tei  da  tal  peste,  età'! 

Sapi  te,  per  tal  gusto  d'animali, 
empiscon  di  ferii  i  gii  ospi  dal 
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TI  nibbio  fugge  e  fa:  Cri,  cri,  cri,  cri 

La  cornacchia:  Oro,  ero;  la  gazza:  Ghe, 

E  l'allodola  :  Cci,  coi  li,  cci  li, 

E  fa  la  quaglia:  Qua,  qua  ra,  gue,  gue'  !... 

Il  passero:  Ci  vi,  cci  vi,  cci  vi', 

Il  pappagallo:  Legge  qua'  non  c'è'. 

1  muli:  A  morte  tai  porci  inumani.... 

I  porci:  No,  che  son  "stronzi' '  africani. (26) 

Ed  io  da  ciuco  muoio  di  rossore, 
Pensando  a  questi  buoni  americani, 
Che  fuggon  tutti  pieni  di  timore, 

Quando  s' incontrali  con  gl'italiani 

Che'  italiano  vuol  dire  terrore, 

Si  ammazzano  ogni  giorno  come  cani 

Chi  fugge  ha  ben  ragione,  poveretto, 
Un  coltello  ha  per  stemma  la  Rionero. 

Uno  stendardo  che  assai  soldi  costa 
Di  seta  e  d'oro  fino  ricamato.... 
Ma  diavolo,  oggi,  si,  pure  un  porcaro 

A  tal  fatto  d'onore  avria  pensato 

Son  vi  uomini  di  cuore  e  ingegno  raro, 
Chi  idea  siffatta  ha  avuto,  ha  fatto  fiasco.... 
Lo  stemma  dice:  Qua'  c'è'  porco  spino, 
E  chi  si  accosta  a  lui,  Nero  ha  il  Destino. 

Se  delle  Società'  or  io  potessi 

Parlare,  ci  vorrebbe  più'  di  un  anno, 
Ma,  in  conclusione,  sempre  io  vi  direi 

Che  l'origine  son  d'ogni  malanno 

Sparpaglian  gl'italiani  e  questi,   infatti, 
Adirati  si  guardan  minacciando.... 
Perciò'  a  simbolizzare  questi  fatti, 
Due  Società'  vi  sono  :  I  Topi  e  i  Gatti. 
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A  udir  siffatti  nomi  strampalati. 
Mi  viene  in  testa  una  riflessione  : 
I  dotti  rhan  per  ridere  creati. 
0  contro  ogni  bruttissima  azione. 
Commessa  da  italiani,  apposta  nati 
Per  oscurar  la  nostra  Nazione? 
Bravo,  bravo,  e  da  ciuco  patentato 
Mi  firmo  e  appongo  il  mio  tabellionato. 

E  poiché'  sono  entrato  in  confidenza, 
Scusate  se  vi  chiedo  ora  un  piacere  : 
Siete  uomini  d'onore  e  avute  scienza, 
E  voi  soltanto  potete  capire 
Che  o  di  Roma,  o  di  Susa  o  di  Cosenza, 
Noi  siam  connazionali  e  dobbiam  dire: 
Di  Bari,  di  Palermo  o  Cervicati, 
Italiani  siam  qui,  tutti  fratelli! 

Non  ci  e1  passata  mai  mosca  pel  naso, 
Sempre  umani,  cortesi  e  in  allegria, 
E  chi  lo  nega,  o  fa  da  San  Tommaso, 
Non  sa  la  storia  o  e'  affetto  da  pazzia. 
Ci  ammira  chi  sul  serio  e'  persuaso 
Che  per  la  civiltà'  siamo  in  Turchia; 
Quei  che  per  paga  o  invidia  usan  menzogne, 
Son  traditori  tutti,  anzi  carogne. 

Dite  :  Un  tempo  agl'indomiti  romani 
Cedetter  l'armi  tutte  le  Nazioni. 
Cesare,  Agrippa  e  Fabio  italiani 
Son,  Publio,  Orazio,  Cicero  e  Virgilio. 
E  Ovidio,  Galileo,  Volta  e  Galvani, 
Catullo,  Acilio,  Canova  e  Catone, 
Tito,  Tacito,  Doria,  Ezio  e  Vespucci, 
Scevola,  Mario,  Balilla  e  Ferruccio 
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Dante,  Tasso,  Petrarca,  Ariosto  e  Giotto 
Sono  italiani,  e  Manzoni  e  Celimi, 
Polo,  Telesio,  Allegri  e  Buonarotti, 
Aquino,  Campanella  e  Settembrini, 
Monti,  Gioberti,  Giusti  e  Cavallotti, 
Cirillo,  Tommaseo,  Meli  e  Bellini, 
Foscolo,  Alfieri,  Pellico  e  Rossetti, 
Rossini,  Metastasio  e  Donizetti. 

Mazzini,  Garibaldi  e  Masaniello, 
Cavour,  Cialdini  e  Crispi  itali  sono. 
Cantu',  Pepe,  Cairoli  e  Paisiello, 
De  Sanctis,  Boccaccio,  Ori  e  Pisani, 
Vinci,  Leopardi,  Bruno  e  Raffaello, 
Colombo,  Emo,  Ca botto  e  Verrazzr.no, 
Bonghi,  Pag  ecchi,  Ennio  e  Farini, 

Vico,  Spaventi  rrazzi  e  Parini. 

Nicotera  e'  d'Italia  e  Pisacane, 

Bassi,  Savonarola,  Elio  e  Mancini, 
Camillo,  Orazii,  Bixio  ed  Imbriani, 
Parzanese,  Aleardi,  e  Paganini, 
Fiorentino,  Gallnppi  e  Mamiani, 
Sarpi,  Fabrizi,  Sprovieri  ed  Orsini, 
Saffi,  Lanza,  Manin,  Abba  e  Morelli, 
Albino,  Porta,  Caro  e  Zanardelli. 

Bella  e'  l'Italia,  si',  sopra  ogni  cosa, 
Madre  di  eroi,  di  artisti  e  scienziati, 
E'  patria  ai  Gracchi,  a  Bonaparte,  a.  Rosa, 
Micca,  Mameli,  Tommasi,  e  Casati, 
Azeglio,  Bovio,  Gioia  e  Cimarosa, 
Lombroso,  Fanti,  Corte,  Ussi  e  Prati, 
Chiabrera,  Beccaria  con  Macchiavelli, 
Mercantine  Olivieri  e  Maroncelli, 


Se  avessi  forza  e  tempo  e  la  memoria 
Di  Pico,  le  prodezze  copierei, 
E  scoverte  e  invenzioni  che  la  storia 
D'Italia  ha  con  orgoglio  registrato; 
Di  Tripoli  ci  basta  la  vittoria. 
A  scorno  di  chi  sfoga  fiele  e  stizza. 
E  quando  siete  stufi,  a  chi  vi  annoia 
Dite  :  Tu  crepa  e avanti  Savoia! 

Moro,  Manara  e  Medici,  pensate. 
Ci  son  fratelli  e  Pilo  e  Morosini, 
A  Verri  ed  ai  Bandiera,  fucilati, 
Gridando:  Viva  Italia,  o  Cosentini — 
Siam  fratelli  a  Caneva,  a  Cagni  e  a  Fara! 
Ai  Soldatini  di  terra  e  di  mare, 
Con  tali  Angeli  e  il  segno  della  Stella 
L'Italia  trionfa  e  resta  sempre  bella. 

Il  Duca  degli  x\bbruzzi,  o  italiani. 
Ci  e'  fratello  e  Pessina,  e  Cardarelli, 
D'Annunzio,  Elei,   Stecchetti  e  Molisani, 
Rapisardi,  Misasi,  Osio  e  Baccelli, 
Mascagni,  Aubry,  Puccini  e  Celentani, 
Negri,  Salvini,  Caruso  e  Novelli, 
^e  la  patria  di  Dante  ha  certi  ciuchi, 
Ha  pure  Verdi,  Marconi  e  Carducci. 

I  poveri  cafoni  persuadete! 

Tanto  torto  non  han,  perche'  ignoranti, 
Le  risse  e  coltellate  a  milioni, 
Avvengon  tra  bicchieri  e  giuochi  e  canti. 
Pensino  a  lavorar  come  som 
Meglio  e'  sembrare  scemi  e  non  briganti; 
Aiutate  ad  alzar  questo  pilastro, 
Dopo  ci  vuole  il  colpo  d'un  maestro. 
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Lo  dico  a  tutti  e  pure  agli  anarchisti, 
Che  voglion  far  dal  mondo  un  sol  paese, 
Senza  governo,  giudici  e  ardii  visti, 
Dove  si  sciala  e  non  si  pagan  spese. 
Venga  tal  manna  e  io  primo  a  tutti  questi 

Dico:  Che  non  ritardi  un  altro  mese 

Ma  or  muore  chi  non  mangia  e  in  tal  dilemma 
E'  un  gran  pazzo  chi  va  controia  trippa  !... 

E  fatevi  vedere  tutti  uniti, 
Quando  dell'elezione  il  tempo  giunge.... 
Non  dite,  no,  quello  che  in  corpo  avete, 
Sparate  in  fronte  alle  tentazioni. 
Uniti,  forti  e  ricchi  vi  farete, 
Anche  i  diavoli  avran  di  voi  paura. 
Divisi  abbiam  dei  guai  da  professori, 
In  questa  terra  ch'e'  di  zappatori!... 

Ma  una  turba  adirata  dice:  Zitto, 

Non  fare  l'orco  !...  Va,  ciuco,  insolente, 
Raglia  nella  tua  stalla  o  in  vicol  stretto, 

E  nou,  farti  vedere  dalla  gente 

Perche'  cotanto  ardire?  Chi  ti  ha  detto 
Di  scovrire  la  tigna  e  specialmente 
Ai  cafoni  rifatti,  ricchi  assai, 
Di  cui  portar  le  scarpe  neanche  sai?... 

Ed  io  da  ''vero"  ciuco  e  rassegnato, 
Abituato  alle  botte  ed  ai  digiuni, 
Con  sella,  giogo  e  a  salma  caricato, 
Con  addosso  le  jene  per  padroni.... 
Per  spinosi  sentieri,  insanguinato, 
Gelo  sfidando  e  venti  ed  acquazzoni, 
Scusa  vi  chiedo,  il  cielo  rimirando, 
E  a  Gesù'  Cristo  ora  vi  raccomando.... 
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Deh,  Cristo,  il  cervel  sana  a  queste  genti 
Che  vivono  da  zingari  e  animali, 
Senza  patria,  ne'  Dio,  parenti  e  amici, 
Da  lupi  e  come  porci  da  impinguare, 
Io  ti  vidi  un  di'  nascere  fra  stenti, 

Con  te  onori  divisi  e  brutti  giorni 

Per  amor  mio,  tu  devi  ora  pensarci, 
Alcun  rimedio  non  si  può'  trovare!... 

E  Cristo  par  che  dica  afflitto  afflitto: 

"  Grazie  di  quanto  tu  a  Betlemme  hai  fatto, 

"  Mi  salvasti  la  vita  tu  in  Egitto, 

"  Da  dove  io  men  fuggii  coi  genitori.... 

"  Ti  voglio  bene  e  porto  scritto  in  cuore 

"  Che  mi  portasti  tu  a  Gerusalemme.... 

"  Ma  non  parlar  di  questi  farisei, 

"  Perche'  i  giudei  son  quasi  più'  sinceri!... 

E  dice  bene  !...  E'  bravo  qui  e  ha  talento 
Chi  vicino  a  una  vecchia  barbe  ri  a. 

0  "barra"  o  beccheria,  o  "bassaniento" 
Caffé',  locanda  o  infine  ''grosseria"(27) 
Altri  negozii  egli  apre  a  cento  a  cento, 
Per  mandare  in  miseria  il  suo  paesano 

1  cinesi  e  gli  ebrei  questo  non  fanno, 
Si  aiutano,  anzi,  ed  ai  patti  si  stanno. 

Ha  ragione!...  Fra  noi  solo  e'  stimato 
Chi  spende  e  sciala  senza  lavorare, 
Chi  truffa  e  ruba  e  non  va  carcerato, 
Chi  ti  tradisce  e  l'amico  sa  fare, 
Ohi  e'  ricco  e  sia  poi  becco  o  scemo  nato, 
E  chi  da'  schiaffi  e  non  se  ne  fa  dare,... 
Chi  scortica  la  gente.,.,  o  da  villano 
Fa  stare  a  tutti  col  cappello  in  mano!... 
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E  fra  questo  sfacelo,  niente  o  poche 
Di  verità'  ne  scrivono  i  giornali, 
Per  smorzare  o  scemare  il  grande  fuoco 
Che  arde  contro  di  noi  senza  pietà'.... 
Chi  attizza,  invece,  e  chi  la  prende  a  gioco, 
L'onesta'  calpestando  e  la  giustizia  ... 
Si  cantano  le  corna....  e  che  si  caccia?... 
Il  fango  che  va  in  ciel  ci  torna  in  faccia!... 

Ed  io  che  ne  ricavo  se  uh  altro  anno 
Penso,  scrivo  e  il  cervello  mi  lambicco? 
Se  ne  ridono  i  tristi....  o  minacciando 
Mi  mostrano  due  palmi  di  coltello.... 
Soltanto  i  buoni  dicon  sospirando  : 
E'  ciuco,  ma  ha  ragione,  poveretto! 
Ma  la  ragione  della  minoranza 
Legge  non  fa  e  non  empie  la  pancia!.... 

Che'  uniti  han  forza  e  vincon  le  lumache, 
Talpe,  conigli,  scimie  e  serpentelli, 
Pecore,  porci,  rospi  e  pastinache, 
Torsoli  e  rape  in  burattili  cambiati. 
Che  per  un  soldo  dan  pure  le  brache 
Ai  furbi,  agl'imbroglioni,  ai  tirannelli.... 
E  guai  quei  che  va  contro  a  tai  ruffiani, 
Sia  Saffi,  Cavallotti  o  un  Imbriani! 

Di  questa  cruda  verità'  convinto, 

Che  vale  che  sto  tanto  a  sfegatarmi?... 
Che  dico  a  tutti:  Oh,  via,  per  carità', 
Unitevi,  se  no  e'  un  cattivo  affare.... 
Sapete  che  tirando  coltellate, 
O  ci  linciano  o  sputanci  sul  volto.... 
E  un  intero  quartiere,   e'  risaputo, 
Se  un  italian  ci  va,  si  fa  deserto  ! . . . 
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CONCLUSIONE  ASININA 


Se  da  un  verme  e  siccome  un  verme  e'  nata 

La  carne  nostra  e  poi  diventa  fango 

Sperar  da  un  sogno  oppur  da  una  fumata, 

Da  scena,  lampo  o  vento,  e'  una  pazzia 

Tale  e'  la  vita:  e'  barca  che  passata 
Lascia  una  striscia  che  si  chiama  scia: 
Ma  dopo,  ahimè',  che  il  mare  si  e'  calmato, 
Che  resta  più'  di  noi?  Tutto  e'  passato!... 

Passato  e'  come  sogno  l'allegrezza, 
Siccome  lampo  i  balli  e  le  baldorie, 
Come  fumo  le  pompe  e  le  ricchezze, 

Baci  ed  abbracci  come  le  scenate 

Immondizia  son  fatti  odio  ed  orgoglio, 
Ira  e  superbia  a  puzzo  son  mutate, 
E  le  ha  disperse  poi  il  vento  forte.... 
Che  resta  più'  di  noi  dopo  la  morte  ? 

Niente  più'  resta!...  Dicon  tanti  e  tanti, 
Che  della  vita  voglionsi  scialare, 
Abusando  di  tutto —  e  tutti  quanti, 
Per  far»'  un  mar  di  mal  perennemente!... 
A  questi  che  non  credon  I>i<>,  ne'  Santi, 
Non  intendo  ire  la  moral 

Che'  scellerato  sono  stato  anch'io, 
Un  insensato,  che'  ho  molto  amato  !... 
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Ma  resta,  perche'  no?,  si,  resta  intatto, 
Ripeto,  il  moralista  non  vo'  fare, 
Il  bene  resta  e  il  male  che  s'è'  fatto, 
Si  scrive  nella  storia  universale 
Che  esiste  sempre  e  non  ha  mai  lo  sfratto  ... 

E  non  v'e'  appello  per  tal  tribunale 

E  se  la  storia  poco  se  ne  cura, 

Passa  di  bocca  in  bocca  e  sempre  dura  !... 

Ed  io  per  far  del  bene,  da  patito, 

Resto  scritto  un  impiastro  a  panacea; 
Dico:  da  ciuco  vecchio  e  rimbambito, 
E'  per  l'uomo  la  femina  un  Misdea. 

E'  tossico e'  miseria...,  e'  cataletto 

E'  abisso,  e'  Satanasso,  e'  un  uragano 

Ohi  vuol  qualsiasi  male  scongiurare, 
Lontano  delledonne  deve  stare!... 

Che  ciuco!...  E  non  si  sa  che  ogni  uom  di  senno, 
Quando  ama,  dei  consigli  non  si  cura? 
Acqua  egli  sfida,  vento  e  neve  e  gelo, 
Palle,  coltelli,  il  grippe  e  la  bronchite.... 
Non  mangia,  intisichisce,  va  dimesso, 
Piange,  si  affanna  come  una  creatura — 
Non  dorme,  non  ha  pace  e  si  rovina 
Per  la  donna  che  il  cuore  gli  destina  ! 

Si  danna  nel  pensar  che  ve  n'han  tante 

Poco  o  niente  "colombe"  e  son  tradite 

Oneste,  belle  e  buone  queste  sante, 

Siccome  schiave  o  cenci  son  tenute.... 

Gatte  e  scrofe  son  l'altre  e  quante  e  quante 

Son  papere  da  l'emine  vestite.... 

Una  io  ne  ho  trovata  tutta  cuore, 

Una  cagnetta  che  per  me  sen  muore!... 
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.Un  cane,  propr ;ane      veramente" 

Fedele,  io  ho  trovato  in  vita  mia.... 
Non  uomini,  ma  un  cane  solamente, 
Sincero  amico  e  disinteressato — 
Perche'  chiamano  can  la  trista  gente, 
Chiunque  avaro  e  crudel,  tiranno  sia?.... 
Giustizia,  tu  sei  morta  o  sei  sperduta?... 
No  !  Ne  han  fatta  di  me  una  prostituta  ! 

Il  mondo  per  tal  fatto  e'  palla  e  ruota, 
E  quando  ei  ruota  succede  una  lotta, 
Pasticcio  di  ambiziosi  o  una  rivolta 

Fra  chi  va  sopra  e  chi  sta  sempre  sotto 

E  gira  e  volta  ognuno  arrampicandosi 
Per  non  restare  con  la  testa  rotta — 
E  a  chi  e'  contento  e  vuol  far  da  paciere 
Tocca  la  maggior  parte  di  "capate  !  "(28) 

Di  tutto  ccio'  convinto,  io,  da  somaro, 
Conchiudo  e  dico:  che  le  mie  ciucciaggini 
lo  non  le  ho  scritte  contro  le  persone, 
Che'  rispetto  anche  i  s»ssi  delle  vie.... 
Una  donna  nV  stata  la  cagione, 
Ed  abusi  che  ho  visti  e  porcherie..., 
A  dir  la  verità'  questo  mi  ha  spinto, 
Fame  perciò'  sfidando  odio  e  mazzate! 

Altri  castighi  aspetto,  anzi,  la  morte, 
Rimedio  per  chi  e'  stanco  di  penare, 
E  chi  m'insulta,  in  testa  raglio  forte, 
E,  ciò'  facendo,  mi  sento  beare.... 
Hiii,  hooo,  berr,  hooo....  alla  faccia  della  sorte 
E  «iella  donna  nata  \"'r  trad 
Che  sugge  all'uomo  il  sangue  in  giovinezza 
E  quando  e'  vecchio  l'odia  e  biuta  in  fronte  !.. 
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NOTE  AL  POEMA  ITALIANO 


CANTO  I. 


(1)  —  Farfarieìio  è  uno  dei  tanti  demoni  dell'Inferno  cat- 
tolico, il  più  note,  senza  dubbio,  fra  il  popolino  deiiTcaiia  del 
òud. 

(2)  —  Scialata  ha  qui  il  significato  di  sfoggiare,  di  darai 
tei   tempo. 

(3)  —  Pulire  il  grano  dal  loglio  e  dalie  altre  erbe  danno- 
se  alia   vegetazione. 

(4)  —  Peppe  è  nome  proprio  che  in  varii  dialetti  d'Itaiia 
corrisponde  in  italiano  a  Giuseppe.  L'autore  aiiude  qui  a 
Giuseppe   Garibaldi  . 

(5)  —  S'intenae  con   gli  occhi  fissi  a  terra. 

(6)  —  Il  porto  di  Napoli,  come  si  rileva  anche  nelle  note 
al   poema   dialettale. 

(7)  —  Si  allude  ai  famoso  Convento  -deiia  Certosa  di  San 
Martino.  I  monaci  che  sono  lì  dentro,  secondo  i'autore  non 
posseggono  nulla  e  sono  beati.  Ma  quei  monaci  sono 
ceati  appunto  percnè  posseggono  tutto.  Essi,  infatti,  man- 
giano le  più  squisite  vivande,  bevono  ì  migliori  vini,  godono, 
infine,  la  vita  come  meglio  possono,  convinti  che  servendo  il 
più  aiiegramente  che  sia  possibile  Messer  Domine  Iddio,  riu- 
scirà loro  più  facile,  dopo  la  morte,  la  conquista  del  Para- 
diso. 

(8)  —  Il  quartiere  Militare  dei  Granili,  situato  nei  pressi 
del    Ponte    della   Maddalena. 

(9)  Il  Teatro  San  Carlo,  fu  fabbricato  (1737)  da  Angelo 
Carasale . 

(10)  —  Smunsero  nell'originale  vernacolo  è  detto  nel  sen- 
so di  sminuzzare,  ridurre  in  poltìglia. 

(11)  —  Cacciarono  dalla  mia  pelle  molti  bicchieri  di  san- 
gue. 

(12)  I  porci  rappresentano  nel  poema  i  cocchieri  da  nolo 
napoletani,  i  quali  hanno  le  parole  più  rispettose  e  lusìngnie- 
re  per  quelli  che  non  trovano  a  ridire  sul  prezzo  da  essi  ri- 
chiesto e  colmano  d'improperie  «  di  parole  da  trivio  il  mai 
capitato  die  si  permetta  di  far  loro  la  più  lieve  osservazione. 
Essendo  porci  non  potevano,  dunque,  che  fare  la  più  lieta  ac- 
coglienza all'asino  che  i  cani,  cioè  a  dire  i  facchini,  avevano 
per   giunta,   ridotto   un    letamaio. 

(13)  —    Nel    poema    dialettale    si    legge    "mbruscinarsi"    vo- 
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cabolo    che    non    risponde    esattamente    a    quello    italiano    "sdra 
iarono".    Non   credo   vi   sia,   nella   lingua    italiana,      il   vocabol 
che    corrisponda    perfettamente    a    quello    dialettale. 
14)    —   Le    sanguisughe   sarebbero    le   tasse. 


CANTO    II. 

(15)  —  Biscioni:    grosse  bisce. 

(16)  —  Fàrfaro   è  lo   stesso   ohe   Farfarello . 

(17)  —  La  tigre  cantata  da  Torquato  Tasso  nel  Canto  Do- 
dicesimo della  "Gerusalemme  Liberata".  Vedi  nota  undicesi- 
ma  del   poema  dialettale. 


CANTO    IV. 

(18)  —  La  finestra   dalla   quale  si   affaccia  la    donna  amati. 

(19)  —  Nel  poema  dialettale  si  legge:  "Comu  fau  dui  p.t- 
lummi  .  .  cittu  cittu"  cioè  a  dire  due  colombi  che  tubano, 
(  pi  -ione  che  non  ho  potuto  rendere  esattamente  nella  lingua 
italiana. 

CANTO   VI. 


(20)    —  Per     "incatenare"      intendesi      abbindolare,      conqui- 
stare,  affascinare , 

—   Cioè   a    dire    che  Io    sortiti    da   Mongibello,   e- 

rano  tanti  diavoli  e  che  se  apparentemente  non  avevano  sem- 
bianza di  diavoli  ne  le  relative  corna,  avevano,  però,  l'intelii- 
genza    e    l'astuzia    del    diavolo. 

CANTO   VII. 

(22)    —     Pezze  è  voce  popolare  italo-americana   che   sii 
ca  dollari. 

(?3)    —  I    "ma,   il   sinistro   ordegno   di   morte,   r:1 

quale   in    molti    Stati    dell'America   del    Nord  ;    scon- 

tano  il   fio  dei  loro   delitti. 

-    i    —    Questa    e    espressione    napoletana,    la    quale    di 
dal  latino:     De     gu .  ;  a     si     disputandum .   Io  ho    credulo 

metterla  nella   oua   integrità   anche  nel  poema  italiano. 
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CANTO   VITI. 

(25)  —  Barra  è  altra  voce  popolare  italo-americana,  la 
quale  significa:    birraria. 

(2  6)  —  E'  espreesione  popolare  dispregiativa  che  signifi- 
ca: uomini  da  nulla,  uomini  che  non  meritano  considerazione 
di  sorta. 

27)  —  Basamento  e  grosseria  sono  pure  voci  popolari  delle 
colonie  italiane  di  America.  Per  basamento  intendesi  un  basso, 
un  sotterraneo,  un  antro;  per  grosseria  un  negozio  da  pizzi- 
cagnolo . 

(28)    Capata:    colpo   dato   con   la   testa. 
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